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«Hanno in sé appoggio soltanto le forze 
che vincono la gravità, traendo in alto 
dalla terra la pianta, fluendo nel sangue e 
nel movimento degli arti dell’uomo: im-
percepibili forze tramanti lo spazio inte-
riore degli enti, che è il loro tempo». 

 

Massimo Scaligero  Segreti dello spazio 
e del tempo 

 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 33 

 
Le forze antigravitarie della leggerezza 

risuonano nei loro vortici dinamici ascen-
denti nella circolazione sanguigna cosí co-
me nei cilindri dei fusti erbacei e legnosi 
delle piante.  

 

Tracce residuano 
nei circoli dei tron-
chi che scandiscono 
nel tempo tale movi-
mento, sancendo un 
passaggio dallo spa-
zio al tempo.  

 

Nei circolari vasi 
sanguigni si deposi-
tano lungo il percor-
so le iscrizioni dei 
detriti degli indige-
riti interiori, i graffiti 
delle emozioni com- 
presse, tracce biografiche residuali, me-
moria temporale di spazi da riconquistare 
alla coscienza naufragata: viene sancito un 
nuovo passaggio, inverso, dal tempo allo 
spazio.  

Il processo di guarigione svolge il suo 
filo aureo in questa direzione e nel lavo-
ro biografico sorge l’opportunità di tes-
serlo facendo leva sulle forze di legge-
rezza autoreggentisi. «Esse non lasciano 
fuori di sé materia, non avendola oppo-
sta, come si verifica rispetto alla coscienza 
egoica, per la quale soltanto si dà alterità» 
(ibid.).  

Il processo di malattia, fomentato dalla 
coscienza egoica, interrompe, altera il 
flusso e quello della guarigione lo ripri-
stina. 

 
 

Angelo Antonio Fierro 
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VegEtologia 
 

Il 29 settembre scorso, alle 4 del mattino, un 
trentenne, alla guida di un’auto sulla tangenziale Est 
di Milano, ha perso il controllo della vettura e si è 
schiantato contro il guard rail. Eccesso di alcol, abuso 
di droghe pesanti, tentativo di farla finita per un tra-
collo finanziario o un amore non corrisposto? Nulla 
di tutto ciò: il giovane, uscito quasi illeso dall’inci-
dente, guidava con un’iguana sulla spalla. Alla do-
manda perché stesse guidando in quelle condizioni, 
ha risposto che era costretto a portarsi dietro il rettile 
perché l’animale, affetto da sindrome ipocondriaca, 
soffriva di crisi di abbandono. Lasciarlo solo, per-
tanto, era come se lo consegnasse, zampe e squame, 
alla nevrosi d’angoscia. Mandato libero lui, l’iguana 
è stata consegnata a un centro di riabilitazione ani-
male. Laddove, per equità, si sarebbero dovuti inver-
tire i ruoli: a lui riabilitazione coatta, ad essa la libertà. 

Con l’occasione, i media si sono interessati all’esoticomania degli italiani e hanno scoperto che nelle case 
di gente normale sono ospitati scorpioni, vedove nere, serpenti corallo, quelli dei “sette passi dopo il morso”, 
pitoni e boa constrictor, crotali e, appunto, iguane, cani della prateria e altri innominabili e imprevedibili 
appartenenti a specie ritenute rarissime e, soprattutto, pericolosissime. Naturalmente, questi ambigui amici 
dell’uomo si aggiungono ai milioni di affiliati domestici, soprattutto cani, che godono di un regime di asso-
luta idolatria da parte di chi li cura e li foraggia. Questa smania di possedere animali esotici fa il paio con 
la recente mania di voler tutelare le specie in via di estinzione, assolvibile fintanto che mira a preservare dal-
la quota zero di esistenza biologica le specie, oltre che innocue, particolarmente leggiadre, come la farfalla 
blu di Taiwan. Per favorirne i flussi migratori stagionali, le autorità di quel Paese chiudono al traffico veico-
lare importanti arterie  autostradali, impedendo cosí che le auto, per la velocità,  schiaccino gli sciami transi-
tanti in volo. Ed è sostenibile, oltreché encomiabile, salvare i 12 milioni di pettirossi che vengono catturati 
annualmente in Europa da bracconieri, specie italiani, per essere serviti in varie salse e ricette nei ristoranti 
di Cipro. Ma poi il desiderio di preservare, di salvare dall’estinzione si appunta su squali, lupi e tigri. Un 
accorato appello a salvare il vorace felino è stato lanciato di recente alla TV dal celebre Sandokan salgariano, 
l’attore Kabir Bedi, il quale nel suo, disinteressato di certo, appello dimenticava che la tigre, di cui un esem-
plare del resto veniva da lui ucciso in un episodio della saga, ha pasteggiato per millenni con i suoi conna-
zionali indiani del Bengala, come con gli abitanti di Sumatra, della Malesia, dell’Indocina e della Tailandia. 
Per non dimenticare le regioni fredde dell’Himalaya e della Siberia, dove imperversava la variante tigre di 
montagna, che nulla aveva da invidiare alla sua consorella tropicale in termini di ferocia e di insaziabili 
appetiti antropofagi. A che – viene spontaneo chiedersi – tanta voglia di salvare squali assassini e mangiatrici 
di uomini? La risposta potrebbe venire forse dal fatto che la creatura umana, avendo lei stessa divorato e 
violentato la natura in tutti i modi possibili, tutti equamente esecrabili e stupidi, stia cercando di fare ammenda, 
di farsi perdonare i tanti delitti di lesa naturalità, anche perché sente, avverte nell’intimo, inconfessabile e 
incoercibile, il sentore di essere lei stessa in via di estinzione, e allora si dà, appunto, a questi tentativi incon-
sulti di correre ai ripari, di salvare il salvabile, e lo fa, in molti casi in maniera esorbitante, eccessiva, con ri-
svolti di tragica e ingiustificabile stravaganza. Come guidare in tangenziale, alle quattro del mattino, con una 
iguana sulla spalla. O come l’aver fatto nascere dalla provetta un gorilla allo zoo di Bristol, in Gran Bretagna, 
e dall’altro capo del mondo, in Australia, per aver allestito a Sydney, in un’area ad hoc, il Taronga Sanctuary, 
una residenza di lusso per scimpanzé, dotata di torrenti, cascate, ponti sospesi, liane e scale, perché i fortunati 
plantigradi che vi abitano possano sentirsi come nella foresta primordiale. L’unico inconveniente è il recinto 
di vetro che chiude il favoloso parco. La comodità ben pilotata è accessibile a tutti. La libertà, questo è il 
messaggio, va invece contingentata. Non è per tutti. 
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L’estinzione è comunque il leit motiv della sinfonia naturale della Terra giunta al gran finale. Una chiusa 
orchestrale vibrante di una grandiosità inquietante. Le balene si spiaggiano per suicidarsi, non reggendo i 
segnali dei sonar dei sommergibili e delle onde elettromagnetiche emesse dalle diavolerie tipo HAARP.  
Ma sono le api il segnale piú chiaro del crescente disagio di Madre Terra. La dolcezza del loro miele, can-
tato dai poeti, si va esaurendo, perché le api spariscono, dovunque. 

 

E continuerò parlando del miele 
Che cade dal cielo come un dono divino: 
aiuta, Mecenate, anche questo lavoro. 
Ti svelerò di piccole cose 
uno spettacolo meraviglioso: 
la generosità dei condottieri 

e di tutta una specie 
costumi, passioni, comunità e battaglie. 

Esile il tema della mia fatica, 
ma non la gloria, 

se numi avversi lo consentono 
e, invocato, Apollo mi ascolta. 

 
Con questi versi rivolti a Mecenate, Virgilio inizia il Libro 

Quarto delle Georgiche dedicato all’allevamento delle api e 
alla produzione del miele, che lui definisce “caelestia dona”. 
A quell’epoca, sugli operosi insetti e sui loro alveari incombe-
vano le minacce e le insidie che, essendo  frutto di un habitat 
regolato su ritmi e canoni naturali, risultavano prevedibili e 
facili da esorcizzare. 

 
 

 

Si deve anzitutto cercare per le api 
un luogo e una dimora 
dove non batta il vento, 
che impedisce di portare  
il cibo a casa,  
e dove pecore e capretti petulanti 

non calpestino i fiori 
e, vagando nei campi, una giovenca 

non schiacci l’erba appena nata 
e vi disperda la rugiada. 

Dove al miele dell’alveare 
non possano arrivare le lucertole… 

 

Ben altre sono però oggi le insidie che minacciano le api. Virgilio, oltre duemila anni fa, come poeta 
ispirato da Apollo, e in piú negromante quale era considerato dal popolo, riferendo della peste del Norico, 
ci dice che: 

 

Qui per corruzione dell’aria 
sorse un tempo, 
arroventata dal calore d’autunno, 
una stagione maligna 

che condusse a morte tutte le fiere, 
gli animali domestici, 

e inquinò le acque, 
contaminò i pascoli di morbi... 

 

Senza ricorrere alle capacità sensitive e alle arti magiche dell’autore delle Georgiche, la scienza mo-
derna è riuscita a capire che i danni alle api e al loro “dono celeste”, il miele, sono procurati, allora co-
me adesso, dagli allevamenti intensivi del bestiame, specie di quello da destinare all’alimentazione uma-
na, che è la gran parte. Chi non ricorda i film degli anni Cinquanta sulle dispute, spesso con esiti fatali, 
tra i laboriosi coltivatori dell’outback americano e le bande di pistoleros assoldati dagli allevatori per 
costringere i contadini, a suon di Colt e fucili, a sloggiare dai loro appezzamenti agricoli per destinarli a 
sconfinati allevamenti di mandrie di bovini da macellare? Certo, la carne e le pelli rendevano, allora 
come adesso, molto piú del mais, dell’orzo, dell’avena e del grano. Ecco allora che i rancheros e i vaqueros 
ebbero la meglio, e gli States in poco piú di cento anni sono diventati la nazione col maggior consumo di 
carne pro capite al mondo. Nella media, ogni americano degli Stati Uniti consuma 85 chili di carne 
l’anno, contro i 65 chili degli europei. Queste due cifre dicono molto ma anche molto poco di quello che 
in realtà esse nascondono in termini di degrado ambientale e, alla fine, anche dei costi che 
l’inquinamento dovuto all’allevamento intensivo del bestiame comporta. Per allevare un pollo e ottenerne 
1 chilo di carne ci vogliono 4 chili di cibo (mangime a base di granaglie), piú 4mila litri di acqua; per 
un maiale ci vogliono 10 chili di cibo (mais, soia, crusca), piú 10mila litri di acqua per 1 chilo di carne; 
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per un manzo i chili di cibo salgono a 15, e a 15mila litri di acqua per un solo chilo di carne. Qualcuno ha 
calcolato che con l’acqua consumata da un bue da macello ci si potrebbe far galleggiare un incrociatore, 
altri dicono un cacciatorpediniere. In entrambi i casi, l’immagine che se ne ricava lascia sconcertati e dubbiosi 
sulla convenienza, da molti esperti dietologi propugnata, di una dieta tutta a base di carne, tipo quella, oggi 
molto seguita, di Pierre Dukan.  

C’è inoltre da considerare l’impatto che hanno gli allevamenti intensivi di bestiame sull’ambiente. Le 
coltivazioni di cereali destinate all’alimentazione generale ammontano a 250 milioni di tonnellate; di queste 
il 60% viene destinato agli allevamenti per il nutrimento degli animali da carne. 

Quando si fanno questi calcoli sul consumo dei cereali e affini da parte degli animali di allevamento, non 
bisogna dimenticare che per ottenere risultati ottimali dalle coltivazioni agricole vengono impiegate sostanze 
chimiche di sintesi, quali fertilizzanti, diserbanti, polveri azotate, tutte ottenute con costose e complesse lavora-
zioni industriali, che inquinano, desertificano, permeano le falde acquifere, diffondendo nell’aria ossidi (CO2) 
gas serra (NO2) e se incanalate in fiumi e torrenti, sfociando in mari e laghi provocano l’eutrofizzazione degli 
organismi animali e vegetali nell’habitat marino o lacustre. Riducendo il consumo di carne del 25% in America 
(USA e Canada) e del 15% nei Paesi europei, si avrebbe una significativa riduzione del consumo di fertilizzanti, 
di sostanze azotate (2 milioni di tonnellate in meno) e di acqua, questa nella misura di 120 chilometri cubi, 
la stessa quantità consumata in un anno da Germania, Francia e Italia messe insieme. 

Inoltre, è ipotizzabile che con una sensibile riduzione del consumo di carne nei Paesi che oggi privilegiano 
la dieta carnea rispetto a quella cosiddetta “mediterranea”, si potrebbero limitare i danni cardiocircolatori, 
le patologie diabetiche, l’obesità e, in base a recenti studi, anche l’incidenza di alcuni tumori, in special modo 
di quelli che colpiscono il colon. 

Naturalmente, la scomparsa o la rarefazione degli sciami di api e di altri insetti negli USA come altrove, non 
dipende solo dagli allevamenti intensivi di bestiame e dalla dieta carnea come scelta. Esistono altri seri motivi 
per cui alcune specie si estinguono, o sono minacciate di estinzione a breve o lungo termine. La natura, gli 
animali e l’uomo soffrono degli attentati, per lo piú invisibili, di cui sono attualmente oggetto in tutto il mondo, 
specie in quei Paesi che hanno votato la loro economia, e le loro anime, all’industria pesante, alla fabbrica-
zione di armi, alla produzione di sostanze chimiche  defolianti e diserbanti, di medicinali di sintesi ottenuti 
manipolando molecole, cellule embrionali, batteri e virus, di cui spesso, essendo sperimentali, si ignorano la 
capacità invasiva sull’ambiente e sulle specie che lo popolano, siano esse umane, animali o anche vegetali. Il 
mondo patisce ovunque l’ignota e imprevista tabe originata nei laboratori della cosiddetta ricerca avanzata. Le 
api, dicono, ne avranno ancora per una ventina d’anni: un grido d’allarme che non può restare inascoltato. 

Resta comunque il fatto che la produzione del cibo, delle commodities come le chiamano gli esperti, innesca 
un perverso meccanismo speculativo che risulta essere oggi il vero pericolo di estinzione di una serena condi-
zione esistenziale dell’umanità sul pianeta Terra. E per uno strano effetto trasversale nel congegno infernale 
del denaro che fa il denaro, della finanza tossica, degli hedge funds, dei magheggi e maneggi subliminali delle 
risorse finanziarie e dei relativi profitti, ecco che la produzione di carne degli allevamenti grandi o piccoli che 
siano, miete nel mondo migliaia di vittime, senza distinguo di collocazione geografica. Ha destato sensazione il 
drammatico caso di Lee Kyung Hae, un agricoltore sudcoreano, rovinato dalle politiche globali dettate dal WTO 
(World Trade Organization), l’Organizzazione Mondiale del Commercio che gestisce le sorti del cibo. 

Lee Kyung era un coltivatore di riso per tradizione di popolo e di famiglia. Ad un certo punto, il sacco di riso 
che dava un certo reddito cominciò ad essere deprezzato per i giochi speculativi e per le direttive del WTO.  
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Cosí, seguendo i dettami del governo 
coreano, Lee si diede all’allevamento 
del bestiame, e per farlo dovette acqui-
stare mangimi, attrezzi e macchinari, e 
quindi indebitarsi con le banche. All’ini-
zio l’allevamento dei bovini rendeva e 
Lee poté far fronte agli impegni. In 
seguito, però, il WTO decise che la 
Corea dovesse consentire l’importa-
zione di carne dagli allevamenti inten-
sivi australiani, un prodotto che poteva 
vendersi sul mercato coreano e inter-
nazionale ad un costo enormemente ri-
dotto rispetto alla carne prodotta da 
Lee e dalla maggioranza degli alleva-
tori coreani. La concorrenza non era 
possibile a quelle condizioni. Seguirono 
l’ipoteca della terra e ulteriori debiti per 
poter onorare gli impegni con le banche. 
Fino al fallimento e al pignoramento di 
tutto quello che Lee e la sua famiglia 

Memoriale eretto in Corea in onore di Lee Kyung possedevano da generazioni. 
 Per esprimere la propria dispera-
zione e la propria vergogna, Lee andò in Messico, a Cancun, dove si teneva un grande meeting organizzato 
dal WTO, per il commercio delle commodities nel mondo. Proprio fuori dell’edificio dove si svolgeva il 
meeting, Lee fece harakiri gridando: «Il WTO uccide i contadini!». In tutto il mondo sfilarono cortei di 
allevatori e agricoltori issando cartelli con la scritta: «Siamo tutti Lee». Il contadino suicida  venne onorato 
dal parlamento coreano riunito in seduta plenaria. Il politico Kang Ki-kab, coordinatore dell’Associa-
zione dei contadini coreani, volle ricordarlo all’assemblea e al mondo con le parole che lo stesso Lee 
amava ripetere quando gli chiedevano il suo pensiero riguardo alle risorse della Terra: «Le cose piú essenziali 
per gli esseri umani sono gli elementi: il sole, l’aria, l’acqua e il cibo. Sono le risorse essenziali nella vita 
della gente. Dio ha deciso che queste cose devono essere godute da tutti perché tutti possano vivere. Non 
vuole che monopolizziamo questi elementi. …I prodotti agricoli dovrebbero essere tutelati in quanto diritto 
dell’uomo. Se vuole vivere, la gente ha bisogno di mangiare. Non si può farlo diventare un commercio. È cosí 
antiumano, non solo antisociale. È contro la gente!». 

Sono le idee di un uomo impegnato nella lotta materiale del vivere, sconfitto con l’onore delle armi. La 
soluzione è tuttavia di ordine essenzialmente spirituale, come ci dice Rudolf Steiner nel suo trattato su Le api: 
« La vita dell’alveare consiste nel fatto che le api, assai piú che non le formiche o le vespe, cooperano 
affinché il loro lavoro riesca in pieno accordo. …Gli influssi di tutto l’universo agiscono con una forza 
immensa nell’alveare. …Ecco perché gli uomini degli antichi tempi …attribuivano quel meraviglioso agitarsi 
nell’alveare alla vita amorosa, alla vita che essi mettevano in relazione con il pianeta Venere. …Cosí abbiamo 
nell’alveare nel suo complesso, come una sostanza, l’elemento che in noi vive manifestamente quando il 
nostro cuore sviluppa amore. L’intero alveare è compenetrato di vita amorosa. …L’ape vive come in 
un’atmosfera tutta impregnata d’amore». 

Arduo comandamento per l’uomo di oggi (o forse di sempre?), l’amore. Eppure, se ce lo dice il Maestro 
dei Nuovi Tempi, significa che altra soluzione non ci viene data, se vogliamo vincere la battaglia contro la 
materialità e contro l’egoismo che da essa deriva. Dare, quindi, per avere. Questa è la partita doppia che 
consentirà all’azienda umana universale, non globale, di risalire la china, di ottenere il miele umano. Con 
la legge del cuore, cercando non la materia che alla fine tradisce, ma lo Spirito che sa ricompensare, anche 
materialmente, chi fedelmente lo cerca e lo difende in ogni momento della vita. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Su fondali che alternano stagioni, 

alte, svettando in frastagliate cuspidi, 

impassibili cime hanno guardato 

la terra inerme partorire il grano, 

e poi cullarlo, madre infaticabile, 

tenera e dolce, ai primi soffi lievi 

d’aprile. Impenetrabili moai, 

le montagne in silenzio hanno veduto 

la curva falce scintillare al taglio 

delle spighe nel sole, recidendo 

la bionda linfa in esultanza. Muti, 

ché, minerali inerti, ai monti spetta 

solo testimoniare, essendo polvere 

sedimentata in strati, cupa alchímia 

di cui s’è perso il computo degli anni, 

di cui si ignora la remota essenza. 

E non avendo sangue oltre gli umori 

interiti nel gelo dei metalli, 

hanno ignorato il pianto delle notti 

estive, nel delirio delle stelle, 

volto color zaffíro, seta occulta 

del buio. E non hanno consolato 

il giorno e i suoi miracoli, combusti 

incensi nei turiboli solari, 

essendo essi cenere addensata, 

compressa dalla forza dei millenni 

dal peso insostenibile del cielo. 

Poiché la vita, la natura, l’uomo, 

dissolvendosi al gioco della storia, 

degli amori, dei sogni, ricompongono 

la materia nel cono dei vulcani, 

nelle rocce, nel prisma iridescente 

dei cristalli, ne innalzano piramidi, 

zolla su zolla, e nascono giogaie 

riverse nei profili addormentati, 

che ci vedono nascere e morire, 

e partire, tornare a rifiorire 

nelle spighe del grano che la terra 

porta nel grembo, partorisce, culla, 

e vede i chicchi frantumarsi, scindere 

molecole, disfarsi, per nutrire 

vite diverse, sostenere anime. 

Poiché questa è la sorte delle cose: 

anello dopo anello, la catena 

del divenire cosmico, che muta 

in fervore dinamico la morte 

la greve carne in Spirito, la pietra 

da grumo opaco in folgorante luce. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Etica 
 

Se ne parla ormai sempre piú spesso, se ne occupano la cronaca e la letteratura, i media ne dibattono i casi 
piú eclatanti. Gli efferati delitti degli ultimi tempi giustificano un cosí quasi morboso interesse. Un dibattito 
alla Tv nazionale si occupa della scarcerazione di due giovani, all’epoca del delitto poco piú che adolescenti. 
Lei, la ragazza, istigatrice del crimine, lui il complice ed esecutore. Uccisero dieci anni fa la madre e il fratel-
lino di lei, pugnalandoli piú volte, a sangue freddo, spietati. 

Nemmeno l’implorazione della madre alla figlia: «Lasciami vivere!», era riuscita a fermare la furia 
omicida dei due. A dibattere il caso, oltre ai soliti ‘ospiti presenzialisti’, un cappellano carcerario e uno 
psicologo. Il religioso, usando il criterio della manica larga, e ligio a quanto il garantismo morale del tempo 
attuale prescrive, ha detto che il recupero dei due, all’epoca del sanguinoso episodio immaturi e smarriti 
adolescenti alle prese con un crimine piú grande della loro statura psicosociale, è da ritenersi completo e 
affidabile, esente da future ricadute. 

Infrangendo la corrente prassi del politically correct, lo psicologo non si è dichiarato d’accordo con il 
prete e ha detto senza mezzi termini che lui, contrariamente ai tanti fatti criminosi di cui aveva sceverato 
moventi e pulsioni, di questo soltanto non era riuscito ad afferrare i meccanismi psichici, che gli apparivano 
come derivare da una regione inesplorata dell’inconscio e pertanto indecifrabili. Era una palese dichiarazione 
di resa di un rappresentante del razionalismo agnostico di fronte a  una dimensione, negata per secoli dalle 
varie filosofie e dagli ‘ismi’ speculativi da Cartesio in poi, ma che ora si prendeva la sua bella rivincita 
lasciando interdetti gli indagatori della psiche, un ginepraio di idee e passioni nel quale si sono smarriti i 
piú alti ingegni pensanti senza risolvere alcuno degli assilli dell’esistenza umana. 

I risultati del loro fallimento sono visibili a livello globale. Quale ghiotta occasione quindi per l’uomo di 
religione poter stigmatizzare l’incapacità dello psicologo a spiegarsi il perché di tanta efferatezza, spintasi oltre 
la crudeltà, oltre il sadismo, persino oltre la bestialità. Avrebbe potuto, e forse dovuto, parlare di possessione 
diabolica, di coazione del Maligno. Ma il cappellano ricordava cosa era toccato a Paolo VI, quando aveva 
esplicitamente parlato dell’esistenza del Diavolo e del Male, che dal piano metafisico giunge fino a quello 
fisico, come avevano affermato secoli prima, da diversi punti di vista, il mistico Böhme e l’idealista Leibnitz.  

Il pontefice era stato tacciato di oscurantismo, di voler ripristinare tutto l’armamentario cattolico della 
perdizione eterna ad opera del Tentatore, un essere odioso, fissato nell’orrorifica icona popolare che lo 
dipingeva con corna, barba e zampe caprine, e per natura falso, bugiardo e perfido. Per cui, il cappellano 
ha optato per le tesi del filosofo tedesco autore dei Saggi di teodicea e della Monadologia. Cosa diceva in 
definitiva Leibnitz? Affermava convinto che esiste nell’ordine delle cose create un’armonia prestabilita, che 
gli esseri umani sono monadi congegnate da Dio per interagire positivamente, che tutto sommato l’universo 
è un mondo morale, una città divina dove il meglio emerge a poco a poco e le vie della natura finiscono 
sempre per accordarsi con la Grazia e con le leggi stabilite dalla divinità. Un mondo, quello enunciato 
dal sistema del pensatore di Lipsia inventore del calcolo infinitesimale, non irrigidito in schemi statici e 
geometrici, ma dinamico e aperto ad ogni possibilità.  

Di certo non saranno state queste succinte notazioni enciclopediche a suggerire al prete carcerario di spo-
sare la tesi della totale possibilità di recupero sociale e soprattutto morale dei due giovani rimessi in libertà 
dalla giustizia umana. Tuttavia l’ha pienamente condivisa. E lo psicologo, sebbene poco convinto della 
‘conversione’ dei due graziati, ha riconosciuto al prete l’esperienza diretta del male, non quello con la “m” 

maiuscola di cui parlano tutte le tradizioni, con vari nomi e 
raffigurazioni – Arimane, ç Ravana, Seth, Charun, Angra 
Mainyu e il dibbuk ebraico – bensí quello aggiustato sulle 
necessità di non passare per un dogmatico restauratore di 
autodafé, con annessi roghi e supplizi.  

E purtroppo su queste opinabili reticenze di chi è preposto 
a destare le anime fa aggio l’Ostacolatore, la cui migliore 
riuscita è far credere di non esistere, mentre invece esiste, 
agisce e trionfa. Complice la creatura umana che si apre alla 
sua azione, con errati comportamenti contrari alla sua evolu-
zione spirituale, morale e sociale, con l’uso delle droghe che 
inibiscono l’Io e lo rendono docile preda delle entità asuriche, 
le quali gli rendono poi difficile, se non impossibile, recuperare 
la propria integrità individuale. 

A meno che non riesca a ritrovare, attraverso difficili prove e faticosi superamenti, il collegamento 
con il Cristo e la sua Via, che è Verità e Vita. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

 

Assedio da ogni parte, prove, 
attacchi, ferite: gli Ostacolatori sono 
all’opera piú che mai: ma una forza 
invitta li fronteggia e li sgomina. E 
all’interno dell’anima la massima 
gioia: il miracolo di una difesa asso-
luta: la trasformazione continua del 
male in bene, perché la realtà è il 
Christo come potenza in ogni moto 
dell’anima, donantesi a Lui. 

Occorre edificare un mondo sem-
pre piú potente dinanzi alle prove del 
tempo, cosí che sia partecipe del-
l’eternità. Allora comincerà una nuo-
va azione per altre imprese, altre remote contrade, altri mondi. Tutto ora è in germe ed è sul punto di 
convergere verso la sostanza della Terra perché si redima e dia la propria generazione di vita secondo 
l’originario schema delle Gerarchie. Un Amore immenso per il Divino è richiesto, un Amore vittorioso: 
perché la sofferenza umana acquisisca virtú creatrice, divenga energia riedificatrice di tutto ciò che è 
stato perduto. Tutto sarà ritrovato, ma esige il sacrificio che può venire solo da un Amore immenso. Occorre 
che il dolore umano divenga esperienza sublime: non sia rifiutato, ma conosciuto come veicolo del bene 
che deve essere ritrovato. 

Questo pensiero è il germe dell’azione, onde la volontà attua l’idea originaria e si fa Amore: ampiezza, 
libertà interiore, tolleranza di ogni espressione, inafferrabilità a ogni pόλεμος [polemica], respiro segreto di 
luce di vita del cuore. L’impegno è questo: donare tutta la vita al Logos, alla Sua azione vittoriosa, essere 
solo per il Christo, trovare in ogni ente, cosa, evento, il Christo come essenza, riconsacrare la vita secondo 
il Suo principio, possente nel nostro Io, vivificatore della nostra anima, virtú creatrice di ogni nostra azione. 

Qualcosa di folle sta accadendo nel mondo, e in particolare nella nostra cara Italia: occorre trovare il 
rimedio, l’azione interiore che si fa veicolo delle Potenze formatrici del destino. I folli non prevarranno! 
In alto, nella sfera della inafferrabilità al Drago, campeggiano le forze che trasformeranno il mondo. Si 
tratta di incarnarle. È questo il compito che ci attende. 

Si rinnovano i pensieri. Il dolore umano si fa piú pesante: l’impulso del Christo viene sempre piú anelato, 
perché non c’è altra via di salvezza. È necessaria una forza nuova, vera, vittoriosa. Urge, e i cuori la 
presentono, le anime la invocano. Noi operiamo perché essa s’incarni nei pensieri, nei sentimenti, nella 
volontà, affinché la forza-Christo erompa e trasformi l’umano. Questa forza va trovata, voluta oltre ogni 
limite, perché vada a coloro che debbono essere aiutati a vincere la loro prova. Perciò si rinnovano i 
pensieri: ogni nuovo pensiero ci porta verso il centro del mondo, e scopriamo che tale centro è in noi e 
simultaneamente nel mondo. 

Il Logos folgora l’essere che ha la forza di aprirgli il varco, o il varco a se medesimo, l’essere profondo. 
Là dove ciascuno è assolutamente se stesso e simultaneamente uno con tutti: suono di Luce, o folgore del 
Verbo. Il suo nome è il nome dell’Io. E l’Io soltanto può emanare amore che sia forza. 

 
Massimo Scaligero 

Da una lettera del marzo 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 

Tutto si svolge 

nel fluire 

morente, 

dove il riflesso 

risorge 

nell’attimo, 

dove la vita 

ritrova la luce 

e libero  

in essa  

l’uomo si dona. 
 
 Raffaele Sganga Daniela Crivellaro «Novembre» 
 

 

 
 

Sento la vicinanza 
dell’interna me stessa, 
solo un tenue diaframma 
mi separa da Essa. 
Si affaccia in superficie 
il mio Essere vero, 
trasfigura il mio volto 
di Luce e di mistero. 
C’è veramente un sole 

all’interno di noi 
che sostiene la vita 

ed irraggia al di fuori. 
Il mio corpo ritrova 
la perduta armonia, 

il Divino che è in me 
è in azione nel mondo, 
ogni momento è santo, 

di ogni Bene fecondo. 
 

Arild Rosenkranz «Luce Divina» Cristina Cecchi 
 

 

Piccolo Sole 
 

Un giorno ti leverai col tuo vero corpo. 
Non sognerai piú oasi nel miraggio del sogno. 
Separerai la parte di te che è sempre presente: 
sulla terra – dove chi eri entrerà nel sogno – 
percorrerai sentieri che trattengono l’orme. 
 

Ma il miracolo è adesso: la forza di colui 
che sta destandosi mentre sogna se stesso 
sveglio e addormentato, è questo il mistero: 
il continuo tendere a raggiungere il Sé 
che sfugge alle apparenze. 
 

Ora all’orizzonte il piccolo sole si leva 
con amore penetrando la notte: 
e la madre apre il manto sulla Vite 
vittoriosa dal grembo della terra. 
Ha inizio dei tralci il primo giorno di vita: 
l’unione mistica nel sacrificio del sé 
al Sole di Mezzanotte. 

Sofia Serrani 

Armonia 

 

SOLVENDO PULENDO 
 

 

Dal carbone al diamante Occhi puliti di bimbo 
secolare processo evolutivo intenso sguardo di verità 
lenta catarsi, ultimo ritocco. labbra di pace e amore. 
 

Dal cuore all’animo Riscatto, ultimo rintocco 
possibile solo a Vero Amore carte prive di imbrogli 
possibile solo a Pura Libertà. colori senza dispersione 
 

Solvendo e pulendo accozzaglia senza soluzione 
risolvendo e ripulendo animo macchiato 
farsi attraversare dalla Luce. solleva le palpebre e… 
 

Quando la Luce ti penetra nel fuoco e nell’acqua 
silenziosa delizia ti attraversa agisci! 
l’alchimia si sfoglia negli occhi.  

 
Bartolo Madaro 
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   Questa pace 

 profonda 
 abissale 
 e tuttavia 
 luminosa, 
 non è la mia pace. 
 Questo sereno 
 calmo sentimento 
 è il freno 
Lirica invisibile 
e delle mie passioni 
dipinto Dio ha preso 
di custodia di me 
Letizia e la bestia 
Mancino ha ammansito. 
 

 

 

È suono d’armonia  
questo che sento 
nell’anima 
che dolore opprime. 
Forse vuol dirmi 
che i cieli sono aperti 
alla fede 
che sorte non teme. 
Forse vuol dirmi 
che il dolore è un seme 
dal quale nasce il frutto 
di saggezza. 
Forse mi dice 

che le dissonanze, 
per quanto lunghe, 

sono passeggere, 
che eterna è l’armonia, 

e l’uomo attende. 
Oltre la soglia 

del vivere terreno, 
oltre la luna, 

nell’immenso spazio, 
è lei che avvolge l’uomo 

come un manto: 
e il suo magico suono 

lo delizia. 
 

Alda Gallerano 
 

 

Dove li porta il cuore 
 

Delocalizzazione: una parola che si è sentita pronunciare sempre piú spesso da qualche anno a questa 
parte. Da quando cioè la nostra economia produttiva è andata calando per la concorrenza dei Paesi emer-
genti, ma soprattutto a causa della speculazione finanziaria globale senza regole e senza morale. Ecco al-
lora molte aziende delocalizzare le loro strutture all’estero, dove i costi di manifattura sono piú bassi che in 
Italia, oppure per giochi di ingegneria contabile. Dubbia strategia razionale, di certo non solidale e meno 
che mai sentimentale. La patria vera vive solo di slanci cordiali e di solidarietà fraterna. Ma forse questi 
transfughi sono semplicemente apatridi, e vanno dove li porta il cuore: alla grande cassa sovranazionale. 

 
Quando in una famiglia 
per cupe circostanze 
la sfortuna spariglia 
i conti e le speranze, 
è dovere di tutti 
i membri del consesso 
domestico, dei brutti 
giorni fare un successo, 
mettendoci magari 
del proprio capitale 
per sanare gli affari 
esorcizzando il male. 

Ma se l’appartenenza 
è solo convenienza, 

calcolo di valore 
e non moto d’amore, 

se non è un italiano 
con la chitarra in mano 

ma un apolide baro 
per sua natura avaro, 

quando la barca affonda 
e di debiti abbonda, 

lui prende lobbia e cappa 
e in America scappa. 

 

Egidio Salimbeni 

Silenzio 
 

Non è il mattino 
che ha l’oro in bocca, 
ma tu, 
amato silenzio, 
che rompi il frastuono 
del chiasso. 
Ogni momento 
diventa magico 
con te. 
Le luci della sera 
prendon altro colore: 
sei tu il re 
di tutte le cose buone, 
adorato silenzio. 
 

Leonardo Riccioli 
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Spiritualità 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
Finché fu in vita Goethe, solo la prima parte del Faust era stata pubblicata, nella stesura definitiva, e 

della seconda: la scena iniziale, “Paesaggio ridente”; poi singole parti della scena alla corte dell’Impera-
tore, del primo atto della seconda parte; un collegamento alla “Notte classica di Valpurga” ma non la 
scena, e in ultimo la scena di Elena. 

All’epoca di Goethe, erano in tanti a chiedersi in che modo egli avrebbe potuto terminare il Faust: 
leggendo le considerazioni in merito, in parte pubblicate, troviamo che tutti pensavano che l’anima di 
Faust dovesse venir salvata e che egli dovesse ascendere ai mondi spirituali. Ma l’idea che le persone si 
facevano di questa salvazione era in realtà astratta ed eccezionalmente vaga. Goethe disse un giorno ad 
Eckermann che si sarebbe valso di immagini cristiane per uscire dal vago e raggiungere quella realtà 

spirituale che era sua intenzione rappresentare. 
Considerate che Goethe aveva già sviluppato tutto l’elemento paga-

no, pre-cristiano, nel rapporto di Faust con Elena; poi un quarto atto 
che non si può certo dire cristiano; e che soltanto dopo essersi inserito 
nuovamente in un mondo in cui non dominano diretti impulsi cri-
stiani, egli dovette ritrovare la via per rappresentarci nel modo piú 
elevato l’enigma di Faust. Solo nella sua età piú avanzata egli riuscí 
a fondare nel Cristianesimo la sua opera, distaccandosi da tutto quel 
culto del mondo pagano. Goethe dovette oltrepassare gli ottant’anni 
prima di riuscire a comprendere di dover utilizzare le concezioni 
cristiane, per esprimere l’ascesa dell’anima di Faust. 

Egli ha effettivamente percorso le strade che noi, nella Scienza 
dello Spirito, consideriamo le piú adatte a far comprendere sempre 
meglio l’impulso del Cristo. A tale comprensione, che noi abbiamo 
appena iniziato, si aggiungeranno in futuro elementi sempre nuovi, 
quando noi non ci saremo piú o saremo presenti in successive 
incarnazioni. E Goethe ha dato il via a quello che sarà il compito 
della Scienza dello Spirito: compenetrare la realtà esteriore con 
quanto giunge alla nostra anima per merito dell’impulso del Cristo. 
Goethe lo ha rappresentato con estrema profondità, ma sempre 
concretamente, sempre in maniera esatta e conforme agli eventi. 

Di fronte a noi sta la natura. Il Coro dei monaci, presente spi-
ritualmente, vede emergere dalla natura elementi ai quali si uni-
scono Entità animico-spirituali. Quello che emerge dalla natura, 
Goethe lo sente come una peculiare concezione cristiana. Il Cristiane-
simo, infatti, non consiste nel ripetere sempre «Cristo, Cristo, Cristo» 

Evelyn De Morgan  «Elena» e i dogmi cristiani, ma in uno specifico modo di sentire in rapporto al 
 mondo. E tale particolare rapporto, tale modo di sentire, si riscontrano 

straordinariamente nell’opera di Goethe. Il modo nel quale questo sentire compenetra e vivifica le ultime 
scene del Faust è perfettamente cristiano, e questa essenza cristiana si esprime nel fatto che il Faust è 
un’opera cosí importante – pur se contiene elementi rimasti incompleti e imperfetti – concepita in maniera 
tanto potente, che soltanto lentamente si riesce a vedere questa concezione in tutta la sua grandezza 
artistica. Di fronte a noi si squaderna l’ampia realtà naturale del piano fisico che, in senso realmente 
cristiano, vediamo passare dalla sfera naturale a quella piú propriamente spirituale. Faust viene condotto 
in quella sfera dopo la sua unione con Elena e con tutto l’antico Mondo spirituale. Ci eravamo trovati, 
anche lí, di fronte a Entità spirituali: Elena è evocata dal regno dell’Ade e Faust incontra lei insieme ai 
dodici esseri del Coro che la circondano. Poi, quando Elena ridiscende agli Inferi, vediamo in scena il 
Coro che ci si mostra composto, nel finale del terzo atto, da esseri elementari che non sono ancora arri-
vati al grado dell’umanità. E quanto è interessante vedere la maniera in cui viene fatto sparire quel Coro,  
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alla fine del terzo atto della seconda parte! Abbiamo a che fare anche lí con esseri elementari, e quando 
Elena svanisce, svanisce anche il Coro degli esseri elementari, che si divide in quattro parti: cosa di-
venta ognuna di quelle parti del Coro? Tre per volta, le correnti descrivono come esse scompaiano: svani-
scono nella natura. Dove Goethe ci presenta la sfera pagana, egli rappresenta i dodici esseri elementari 
che circondano come un coro Elena e che svaniscono nella natura. 

Ecco come, con questi versi, la prima parte del Coro [le Dríadi] svanisce nella natura: 
 

Noi, fra questo sussurrante tremolío di mille rami 
che bisbigliano oscillando, alettiam come per giuoco, 
risucchiamo, piano piano, le sorgenti della vita 
giú dall’infime radici sino ai címoli piú alti. 
Or di fronde, ora di fiori, in trabocco di abbondanza, 
adorniam le chiome sciolte, fluttuanti in libertà 
all’aereo prosperare… 

 

Gli esseri del Coro diventano dunque alberi, diventano  natura. E quando si ripresenteranno a noi 
conformati secondo impulsi cristiani, diranno: 

 

Selve che innanzi ondeggiano… 
 

Gli spiriti elementari pagani svaniscono nella natura, e riappaiono ove l’impulso vivente del Cristo 
si è unito alla terra. È veramente straordinario che il Coro di Elena svanisca per ricomparire poi dalla 
natura nella veste di “Fanciulli beati”, che, in quanto tali, hanno accolto l’impulso del Cristo! 

Vediamo ora anche l’altra parte del Coro di Elena [le Oréadi]: 
 

Carezzevoli, allo specchio aderiam lungisplendente 
delle lúbriche pareti che ci adergon queste rupi.  
Volteggiamo lievi lievi, origliando ad ogni suono. 
Sia d’uccelli gorgheggío o flauteggio di giuncheti… 
 

Sono proprio le rocce, quelle in cui si insinuano gli esseri elementari, 
quelle nelle quali nel coro finale “si aggrampano” le radici, da cui infine 
verranno incontro gli esseri del Mondo spirituale, emergendo dalla terra 
dopo aver accolto l’impulso del Cristo. 

Da versi come questi potete comprendere quanto sia sentito profonda-
mente questo poema del Faust, come vi siano rintracciabili anche altri 
nessi e significati, oltre a quelli normalmente osservati. Proprio questi 
nessi sono quelli che hanno maggiore importanza. Goethe ne era ben 
conscio, come dimostra un accenno fatto dal poeta stesso prima di ter-
minare il terzo atto della seconda parte della tragedia. Egli lo aveva scritto 
fino al punto della sparizione di Elena e al “penetrare nella natura” degli 
esseri elementari del Coro. Dopo questa scena, egli si riproponeva (come 
fece, infatti, in un certo modo, al termine del terzo atto) di far sorgere 
Mefistofele dalla Forciade e di fargli dire ciò che lo tesso Goethe, verso 
il termine della composizione della tragedia, si era realmente proposto 
con il suo Faust. Il farlo enunciare da Mefistofele è per ragioni sceniche, dato che il terzo atto (inserito nel 
dramma come “Fantasmagoria classico-romantica”) è, in un certo senso, una creazione di Mefistofele: è lui 
infetti che introduce il terzo atto con una sorta di magia spiritistica di laboratorio, e tocca quindi a lui espri-
mere ciò che il poeta si propone per portare al termine la tragedia. Nel momento in cui si rende conto di 
dover inserire nell’opera l’impulso cristiano, Goethe fa dire a Mefistofele: «Vero è che in ogni tempo si è 
riconosciuto che alla base dell’esistenza materiale vi sia un’esistenza spirituale». 

Se risaliamo alla Mistica dell’antica India o a quella dell’antico Egitto, troviamo la conoscenza dello spirituale 
come base dell’esistenza naturale. Ma non ci è consentito – afferma Goethe – considerare tale Mondo spirituale 
nel modo in cui lo consideravano quelle Mistiche. L’impulso-Cristo ha portato nel mondo qualcosa di 
totalmente nuovo rispetto a quelle Mistiche antiche, a tutta l’antica sapienza. L’antico non ci serve piú! 
Questo è ciò che voleva dire Goethe, e non si tratta di una mia gratuita osservazione, ma ce lo indica un 
passo che oggi non è piú nel Faust, ma che Goethe stesso ha scritto, corredato dalle correzioni di un suo 
amanuense (dettate dal poeta). Vi si legge che alla fine del terzo atto Goethe vorrebbe inserire nel Faust  
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il nuovo impulso cristiano, qualcosa di totalmente nuovo nel senso del Cristianesimo, non riguardante una 
delle sapienze antiche. Mefistofele dovrebbe infatti presentarsi al pubblico e pronunciare le seguenti parole 
(alludendo a Euforione): 
 
 

Basta, vedete che ciò è ancora peggio 
che sul teatro inglese, dove un bimbo 
diventa eroe, crescendo in un momento. 
Sempre piú folli! Qui, da appena nato, 
subito salta, balla e poi pronuncia 
graziose paroline. C’è chi critica 
e chi dice che questo non va preso 

alla lettera, ma occorre interpretarlo. 
Credono molti che ci sian misteri 
o turlupinature d’India o Egitto. 

Chi ben lo impasta e lo cucina a modo 
con l’etimologia, lo tira e molla 

come gli detta il cuore e lo convince: 
è quello l’uomo che piú gli è gradito. 

 

Questi sono i versi, scritti da Goethe per il Faust, che avrebbero dovuto essere inseriti alla fine del 
terzo atto, parte seconda, ma il poeta poi non li ha piú messi. 

Goethe parla già di teorie che intendono spiegare tutto secondo l’etimologia, ma lui non ne vuole 
sapere, e afferma anche lui che il fedele discepolo lo sarà secondo i nuovi simboli nel piú profondo senso 
nostro. Goethe lo enuncia chiaramente: non sarà discepolo d’India o d’Egitto, ma discepolo secondo il 
simbolismo moderno. Giunge cosí a infondere nel suo Faust l’impulso-Cristo, non soltanto introducendo 
in vari punti alcuni elementi cristiani, ma misteriosamente inserendo nel fluire della sua creazione un 
particolare atteggiamento animico. E possiamo ben cogliere questo inserimento dell’impulso cristiano! 
Nella progressione dei tre Patres, vediamo come il poeta sappia realmente quale sia il processo mistico, 
ed è inoltre ammirevole la suddivisione del Coro angelico, che inizia in modo unitario, con il Coro degli 
Angeli novizi e quello degli Angeli piú perfetti. E se consideriamo le parole di questi e di quelli, troviamo 
qualcosa di molto particolare. Ascoltiamo, nella scena precedente, gli Angeli novizi: 

 

Quelle rose, dalle dita 
di amorose Penitenti, 
ci hanno fatto onnipotenti,  
hanno l’opera compita: 
la vittoria per quest’anima. 
I malvagi indietreggiarono, 
quando noi le riversammo; 
i demòni dileguarono, 

quando noi li bersagliammo. 
Non piú pene dell’Inferno 

ma il tormento dell’Amore, 
con le rose dell’Eterno, 

si trasfuse in ogni cuore. 
E dai petali trafitto, 

l’infernale Imperatore 
– giubilate! – fu sconfitto. 

 

Dunque, gli Angeli sono già presenti in scene anteriori, ma questa volta sono Angeli novizi. È incredi-
bilmente profonda l’impressione che produce la competenza e la precisione di una tale caratterizzazione, 
se la meditiamo a fondo. Perché troviamo qui angeli novizi? Essi sono quelli che ancora non hanno uno 
stretto rapporto con il mondo terrestre. Nel periodo pre-cristiano, gli Angeli sono quelle Entità che 
allontanano lo sguardo dall’evolversi dell’uomo sulla terra, non sono affatto implicati nelle incombenze 
terrene: restano totalmente nelle sfere spirituali. 

Considerate ora come siano caratteristici questi “Angeli novizi”, che ancora non sono entrati in con-
tatto con la sfera cristiana, che ancora non sono discesi, durante l’epoca cristiana. Pensiamo a come ven-
gono caratterizzati gli Elohim durante la creazione del mondo: dopo che questa è stata descritta, giorno 
dopo giorno, ci viene detto alla fine: «E videro che era buono» (o bello, difficile tradurre quella parola). 
Ciò vuol dire che gli Elohim sono Entità spirituali che prima operano e poi vedono che il loro operato è 
buono. Proprio questo è l’essenziale, comprendere che questo è l’operare tipico delle Entità che hanno 
raggiunto il loro pieno sviluppo sull’antica Luna, e che sono in seguito passati alla sfera terrestre: prima 
operano, e possono solo dopo contrapporsi all’operato, prendendo atto che è riuscito. Gli Angeli novizi 
quindi, non essendo ancora venuti a stretto contatto con la terra, devono avere lo stesso tipo di percezione 
di quelle Entità: solo dopo aver agito possono riconoscerne il valore. Per questo devono prima dire cosa 
hanno fatto: comprendono di aver sparso rose dalle mani delle Penitenti, e di aver quindi “trafitto 
l’infernale Imperatore”. 
 Rudolf Steiner  (2. continua) 
____________________________________________________________ 
 

I versi riportati dal Faust di Goethe sono nella traduzione di Vincenzo Errante. 
 

 

R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N° 272 – Dornach 15 agosto 1915. 
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Medicina 
 

 
 

Siamo arrivati, nel precedente articolo, alla possibilità, presente nell’uomo, di riconoscere 
e quindi modificare le emozioni e le pulsioni. 

Abbiamo visto che, in questo caso, si attiva il lobo frontale che va a modulare il cervello 
limbico. 

Non si tratta, quindi, di inibizione, ma di riconoscimento e di trasformazione. 
Per capirsi, durante l’ammaestramento di animali si agisce inibendo gli impulsi con 

tecniche di condizionamento. 
La manifestazione dell’impulso è bloccata, in quanto parte un nuovo impulso frutto del-

l’ammaestramento. 
Si potrebbe dire che lo stesso Super-Io di freudiana memoria non si discosta da questa 

visione. 
Dal punto di vista della storia della cultura, questa visione dell’uomo quale bestia civiliz-

zata si deve a Galton, cugino di Darwin. 
Galton afferma che la civilizzazione consiste proprio nel riuscire a incatenare questo 

dèmone selvaggio presente nella nostra interiorità. 
“Negare il negativo” è quello che compete all’uomo civilizzato. 
Civilizzato, non evoluto: solo inibizione e controllo si oppongono alla bestialità e, dietro 

l’apparenza dell’uomo civile, si nasconde sempre la bestia predatrice. 
Nella visione dell’uomo che riconosce gli impul-

si, appare una realtà completamente nuova. 
Compare una Entità che deve esser presente 

“prima” della sua comparsa nella sfera sensi-
bile. 

Compare “Qualcuno” che già “è” in una realtà 
extrasensibile, e si incarna in una particolare 
struttura che ne permette l’incarnazione. 

Tutta l’evoluzione conduce ad una struttura 
che permette l’incarnarsi di questa Entità, ma 
adesso è questa Entità che deve continuare a 
trasformare la struttura umana. 

Questo passaggio da una evoluzione che av-
viene per “praxis” – con l’aggiunta e l’acco-
stamento di pezzi, come è presente nella visio-
ne scientifica – ad una evoluzione che avviene 
per “poiesis” dove, come nel poeta, fin dall’ini-
zio è presente l’opera intera, è assolutamente 
eretico. 

Chissà perché! 
Fabio Burigana 

 Iris Sullivan  «Nascita dell’anima» 
 

Nota: alcune idee sono tratte dell’opera di 
Giuseppe Sermonti, al quale rimando 
per approfondimenti su questo tema. 
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Spiritualismo 

 
 

Il disastro dell’incendio era evitabile? 
 

Alla luce di questi fatti, sarebbe stato dunque 
possibile evitare l’incendio del Goetheanum? 

La risposta è sí. Naturalmente, però, bisogna 
indirizzare i propri pensieri nella giusta dire-
zione. Non si tratta di cercare gli errori di alcune 
persone, come, ad esempio, il guardiano nottur-
no volontario, o i vigili del fuoco arrivati tardi, o 
anche della sventurata persona che ha appiccato 
l’incendio. Si deve piuttosto sviluppare la perce-
zione di quelli che avrebbero dovuto essere i 
compiti di una comunità che avrebbe dovuto svi-
luppare, nel corso degli anni, una intima fami-
liarità non solo con le idee di base dell’antroposo-
fia, ma anche – grazie alle conferenze di Rudolf 
Steiner ai membri, che approfondivano sempre 

Il Goetheanum in costruzione – Dornach 1914 di nuovo i retroscena spirituali e le necessarie ri- 
Secondo la tradizione, un abete beneaugurante era chieste del tempo – con fatti piú profondamente 
stato posto sulle due cupole, dopo la loro copertura esoterici, impregnando di antroposofia, attraverso 

 il proprio immediato sperimentare, la vita stessa. 
Con la fine della guerra e, al piú tardi, quando iniziò a delinearsi il fallimento “globale” della inizia-

tiva della Tripartizione di Rudolf Steiner, è possibile seguire, se si esaminano in ordine cronologico le 
conferenze del periodo 1919-1920, le disperate esortazioni di Rudolf Steiner ai membri e gli inviti, in 
intensità crescente, a destarsi. Le esortazioni, spesso strazianti, a formare un organismo socialmente 
forte – sia davanti ai membri di Dornach che a quelli di Stoccarda – sono cosí numerose che non faremo 
neppure il tentativo di fornire citazioni a partire dalla dovizia del materiale disponibile. 

Siano citate solo poche parole di Rudolf Steiner come esempio, tratte da un saggio della primavera 1924, 
in cui egli si riferisce al corso di formazione antroposofica, tenutosi dal 26 settembre al 16 ottobre 1920, per 
l’apertura provvisoria del primo Goetheanum, al quale parteciparono oltre trenta personalità. Mentre il 26 set-
tembre 1920, nel suo discorso di apertura, Rudolf Steiner usò ancora parole cautamente oscillanti tra lo scetti-
cismo di fondo, derivante dalla sua esperienza dei fatti, e il timido ottimismo, nel saggio del 1924 si può perce-
pire con chiarezza, come un fatto oggettivo, la completa delusione per il fallimento di tutte queste aspettative. 

Cosí aveva esordito, quasi quattro anni prima, Rudolf Steiner nel suo discorso di apertura: «Con profonda 
commozione e con animo serio pronuncio in questo momento le prime parole che in questo luogo dovranno 
essere dedicate alla Scienza dello Spirito. Il nostro stato d’animo deve essere quello della serietà; sullo sfon-
do intravvediamo la miseria dei nostri giorni, e tutta la spiritualità negativa che a questa miseria ha condotto. 
D’altra parte ho dinanzi all’anima anche tutto quanto, proprio in un momento storico cosí grave, è stato 
compiuto da persone piene di comprensione e di impegno per il progresso spirituale dell’umanità, per portare 
questo edificio in cui ora inauguriamo il primo corso universitario di Scienza dello Spirito, almeno fino al 
punto di compimento in cui ora si trova… È pure anche questo un segno del tempo, il fatto che ben 33 persona-
lità diverse sono qui presenti per portare il loro contributo all’esplicazione del nostro spirito in tutte le singole 
scienze: esse elaboreranno la Scienza dello Spirito dai piú diversi punti di vista. 33 docenti introdurranno in 
17 diversi rami dell’attività e della scienza umana l’impulso spirituale che in questo luogo ci si propone di 
coltivare» (da: I confini della conoscenza della natura, O.O. N° 322 – Ed. Antroposofica, Milano 1979). 

Nel suo articolo del 1924 si legge: «Mi ha colpito allora, quando ho partecipato a questi cicli [nei corsi 
delle scuole superiori con il titolo “I confini della conoscenza della natura”] che non tutto procedeva come 
qualcosa nato dello spirito del Goetheanum. …Perché la cosa importante, a volersi esprimere artisticamente, 
era come si deve porre l’Antroposofia all’interno della vita umana nella sua totalità. ...L’edificio è stretta-
mente collegato, proprio per via della mancanza di armonia del primo evento di cui si è detto, con il destino 
dello sviluppo dell’Antroposofia negli ultimi anni. Il primo ciclo di conferenze nel suo complesso si rivela 
come qualcosa che non era scaturito organicamente dalla medesima idea dell’edificio. Era come qualcosa di 
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inserito artificialmente nella pura costruzione antroposofica. ...La disarmonia era solo una espressione del 
desiderio di creare per l’Antroposofia in senso stretto una dimora che fosse artisticamente appropriata al 
suo stadio di evoluzione fino al 1918. Forse dovrei citare questo come prova del fatto che l’Antroposofia, 
come contenuto spirituale e relativa dimora esteriore, è stata percepita come una unità artistica nella ela-
borazione di quest’ultima» (da: O.O. N° 36). 

Qui ancora una volta l’essere membro viene considerato sinonimo di essere veicolo vivente di pensieri 
antroposofici. Ma visto che secondo Rudolf Steiner questo veicolo era piuttosto vacillante a causa dell’in-
dolenza delle coscienze rispetto alle necessità del tempo, neppure il Goetheanum poté venir compenetrato 
da questi pensieri in occasione della sua apertura non ufficiale, nei confronti dei cui festeggiamenti Rudolf 
Steiner era, per la verità, molto «riluttante», perché questi avrebbero dovuto aver luogo solo «se si fosse rea-
lizzata la possibilità di una manifestazione in perfetta e totale armonia con l’idea originale dell’edificio» 
(da: O.O. N° 26). «Ma non vi si è mai giunti» (ibidem e anche O.O. N° 199: «Questo è ciò su cui voglia-
mo lavorare, su cui vogliamo lavorare sempre di piú, su cui vogliamo lavorare nei corsi che si terranno in 
autunno, durante i quali dovrà venir mostrato come quanto proviene dalla Scienza dello Spirito orientata 
antroposoficamente può agire davvero in modo fecondo fin nelle singole sezioni scientifiche. A quel punto 
verrà forse anche il momento in cui gli uomini comprenderanno quello che qui s’intende raggiungere; 
quando vi sarà sufficiente comprensione nel mondo da giungere al punto in cui noi, piú avanti, in qualche 
momento futuro – oggi ancora immerso nella nebbia – potremo inaugurare questo edificio. Poiché fintanto 
che questo edificio non potrà venir inaugurato, vorrà dire che c’è ancora qualcosa che indica che non vi 
è sufficiente comprensione per quanto qui si intende conseguire»). 

L’inaugurazione non fu dunque in alcun modo una consacrazione! 
È molto importante essere consapevoli della differenza tra una consacrazione e una inaugurazione. 

Perché con-sacrazione è “rendere sacra” una casa: uno degli atti sacri, nel vero senso della parola, per le 
prime dimore dei Misteri della cristianità, dove non è coinvolto solo il “sacerdote”, ma con lui il Mondo 
spirituale, che deve dare la sua benedizione a questa consacrazione. Ma di consacrazione si sarebbe potuto 
parlare solo con l’arrivo del “Gruppo” nel Goetheanum [il gruppo ligneo del “Rappresentante dell’umanità”, 
NdT], ma per questo non esistevano le condizioni sino al momento dell’incendio. Altrimenti Rudolf Steiner 
non avrebbe affermato nel suo articolo: «Ma non vi si è mai giunti». Si inizia a questo punto ad intuire 
l’entità della tragedia per l’evoluzione umana, rappresentata dalla consacrazione mai avvenuta e infine dal 
successivo incendio dell’edificio. 

«La necessità dei tempi si erge sullo sfondo», disse Rudolf Steiner durante il discorso che gli venne 
richiesto in occasione dell’inaugurazione provvisoria del primo Goetheanum. Che la necessità dei tempi 
fosse “sullo sfondo”, voleva certamente anche indicare che, avvicinandosi la fine della protezione donata 
da Theo Faiss, una spada di Damocle pendeva sul destino del Goetheanum. E vi pendeva non solo per via 
della scadenza del periodo di sette anni [di protezione] sull’edificio, ma aleggiava sul destino dell’edificio, 
perché – come Rudolf Steiner scrisse nel suo successivo articolo – a partire dal 1918 l’edificio non venne ri-
conosciuto dalla maggioranza dei membri come la “dimora” del “contenuto spirituale” dell’Antroposofia. 

Dunque proprio i membri avrebbero potuto, grazie al riconoscimento delle necessità dei tempi e ad una 
formazione di comunità esemplare e cristiana nel vero senso della parola, porre le premesse per circondare 
il Goetheanum di un involucro di protezione come quello del fanciullo Theo Faiss fino all’evento della con-
sacrazione, la quale doveva essere «in perfetta e totale armonia con l’idea originale dell’edificio», e oltre. 

Questo è un pensiero centrale per un’elaborazione veritiera degli eventi che portarono al disastro del-
l’incendio e che nondimeno chiaramente influenzarono, e influenzano tuttora, la successiva fondazione 
spirituale della Società Antroposofica Universale. 

Già nel febbraio del 1915, Rudolf Steiner aveva manifestamente sottolineato che influssi per l’evolu-
zione del compito del Goetheanum, come la morte sacrificale del fanciullo Theo Faiss cui si dovette assistere, 
possono, naturalmente, «provenire solo da quelle anime che hanno trovato la morte nel corso di eventi 
karmici naturali, mai da chi, per volontà umana, ad esempio con il suicidio, abbia contribuito in qualche 
modo alla propria morte» (O.O. N° 161). Certamente un’influenza salvifica per il Goetheanum avrebbe 
potuto provenire da una direzione diversa, vale a dire dall’illuminato risveglio delle coscienze di tutti i 
membri e dalle azioni logicamente conseguenti, ciò che Rudolf Steiner – nonostante tutti i quasi suppli-
chevoli appelli che rivolse ai membri – dovette attendere invano.  

Cosí, alla domanda se si fosse potuto salvare il Goetheanum dalla distruzione, si può dare senza esita-
zione una risposta affermativa, il che, tuttavia, proietta sulla sua distruzione una luce ancora piú tragica. 
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A proposito della fine della protezione – Una testimonianza 
 

Vorrei ora andare incontro a chi fosse alla ricerca di una prova sensibile e verificabile di queste di-
chiarazioni (...cosa che accade sempre piú spesso, dato che chiaramente la ricerca spirituale all’interno 
della Società Antroposofica - il cui scopo è di fatto quello di conoscere eventi sensibili e sovrasensibili 
grazie all’indagine spirituale – effettivamente non gode oggi di una, per dirla in modo garbato, buona 
reputazione. In verità, al giorno d’oggi, chi faccia riferimento alla propria ricerca spirituale nel senso 
della ricerca spirituale antroposofica, viene considerato se non un impostore, quantomeno un sognatore). 

Ovviamente, una tale testimonianza non gli verrà servita “bella e pronta” da un qualche esperto archi-
vista. Va ricercata. E la ricerca sarà molto piú facile se ci si rivolgerà prima di tutto con mezzi spirituali 
agli “archivi spirituali”, i quali – se usati correttamente – sono naturalmente molto piú significativi di 
qualsiasi archivio materiale esistente. La “testimonianza” cui intendiamo riferirci qui proviene, sotto 
forma di un rilievo artistico, da uno dei piú stretti collaboratori di Rudolf Steiner, che ebbe una funzione, 
nel senso sopra indicato, di “costruttore” del sentiero iniziatico pratico del Goetheanum. Questo “costrut-

tore”, che, in qualità di “architetto” del cuore stesso del Goethe-
anum – la statua del Cristo – era ovviamente addentro in tutti 
questi retroscena, si chiamava Edith Maryon. 
ç Si osservi dunque a tal proposito l’illustrazione qui ri-

prodotta della scultura cui ci stiamo riferendo.  
Il bassorilievo viene giustamente riferito al sacrificio del fan-

ciullo Theo Faiss. L’autore, Rex Raab, ne fornisce una bella e sen-
sibile interpretazione artistica nella sua biografia Edith Maryon, 
Scultrice e collaboratrice di Rudolf Steiner: «L’opera di Edith 
Maryon stava quasi per andar perduta per il mondo. Tredici 
frammenti di gesso impolverati si trovavano a poca distanza 
dalla Schreinerei; una catasta di pezzi di ceramica che sem-
brava impossibile salvare e che si rivelarono essere opera della 
Maryon. John Wilkes prese questi frammenti da chi li aveva 
rinvenuti, Emil Erstermann, e li mise in salvo! Sotto il suo 
abile tocco la scultura riprese vita; egli mise insieme i pezzi 
con grande attenzione, cosí che i punti di rottura sono pratica-
mente invisibili nel nuovo calco» (Dornach, 1993). 

Devo dunque ringraziare di tutto cuore John Wilkes perché 
con il suo lavoro pieno di dedizione alla ricostruzione del basso-
rilievo mi ha offerto, senza saperlo, la possibilità di mostrare in 
questa sede una “testimonianza” artistico-sensibile dei retro-
scena del sacrificio di Theo Faiss di cui si è parlato (la foto-
grafia del bassorilievo si trova, stampata in modo specular-
mente invertito, nel citato libro di Rex Raab!). 

Rex Raab vi descrive poeticamente la composizione come «una singola fiamma sacrificale tripartita» 
(ibidem). Ma conoscendo i retroscena del sacrificio di Theo precedentemente descritti, dovremo dare 
una interpretazione molto diversa del bassorilievo. 

Il bassorilievo di Edith Maryon porta in basso a destra la data 1921. Il mese non è rilevabile in 
quanto si è perduto un frammento della scultura proprio in quel punto. Qui, però, si può affermare in 
buona coscienza che il bassorilievo è stato realizzato nel mese di ottobre del 1921. Rex Raab sostiene 
che la raffigurazione rappresenta il momento del sacrificio. L’anima di Theo viene accolta dal suo angelo, 
mentre nella parte inferiore sono rappresentati, su entrambi i lati, i genitori. Tuttavia ci si deve chiedere, 
in rapporto a questa interpretazione, perché Edith Maryon raffigurasse artisticamente nel 1921 un evento 
che aveva avuto luogo nel 1914, dunque ben sette anni prima. Che cosa spinse Edith Maryon ad affrontare 
dopo tanti anni nuovamente questo tema? 

Si potrà comprendere facilmente, alla luce dei retroscena delineati in precedenza, che questa scul-
tura non rappresenta il momento della morte del fanciullo nel 1914. In realtà vi è rappresentato quel 
momento, verificatosi solo nel mese di ottobre del 1921, e che Edith Maryon aveva previsto con pre-
occupazione già da anni: la conclusione del compito di Theo con la dissoluzione dell’involucro eterico 
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di protezione del Goetheanum. Esso segna il momento in cui il corpo eterico di Theo si innalza verso le 
vastità del Mondo spirituale. 

Chi abbia approfondito le basilari enunciazioni di Rudolf Steiner sulla natura dell’uomo, sa che i 
corpi degli esseri umani si formano e si sviluppano in ritmi di sette anni a partire dalla nascita terrena. 
Pertanto l’uomo, quando viene al mondo, nasce con il suo corpo fisico completamente formato. Nel set-
tennio successivo si sviluppa il corpo eterico, che possiamo considerare completamente formato con il 
completamento del settimo anno. Tra il settimo e il quattordicesimo anno ha luogo la formazione del 
corpo astrale e con il compimento del ventunesimo anno l’uomo finalmente ha il pieno possesso di tutti 
e quattro gli arti del suo essere terrestre, dal corpo fisico sino all’Io. 

Quando Theo morí, il 7 ottobre 1914, aveva da pochissimo festeggiato il suo settimo compleanno, il 
1° Luglio 1914. Questo significa che il corpo eterico di Theo si era appena sviluppato completamente e che 
la sua morte sacrificale avrebbe difficilmente potuto aver luogo sino ad un paio di settimane prima, perché 
Theo, prima del compimento del suo settimo anno, non avrebbe potuto mettere a disposizione del Mondo 
spirituale un corpo eterico compiuto (e ogni anno successivo che fosse trascorso, avrebbe continuato a 
togliere forze al corpo eterico. Non sarebbe stato donato in quel caso un corpo eterico del tutto “intatto”). 

Come ora sappiamo, questo corpo eterico speciale, che doveva assumere l’alto compito di agire da 
involucro di protezione, rimase nelle immediate vicinanze della terra. Non si dissolse, ma continuò a 
“invecchiare”, come fa peraltro il corpo eterico di un bambino incarnato. Quando il suo compito si con-
cluse, tuttavia, questo corpo eterico aveva in certo qual modo sette anni terrestri. Se un fanciullo “parto-
risce” il suo corpo eterico completo all’età di sette anni, allora un fanciullo che porta in sé il proprio 
corpo eterico completo per sette anni, logicamente ha quattordici anni. 

Confrontiamo ora il ritratto di Theo sul bassorilievo, mantenendo intensa-
mente vivi dentro di noi questi pensieri, con la fotografia del bambino è 
di sette anni. Naturalmente, nel fare questo paragone, bisogna tener presente 
che nel caso della raffigurazione del ritratto sul bassorilievo si tratta di una 
trasposizione artistica di retroscena occulti che erano noti a Edith Maryon. 
Tuttavia è chiaramente riconoscibile che quel ragazzo, affiancato da altre 
due figure nella metà inferiore del bassorilievo, non ha la fisionomia di un 
bambino di sette anni. Edith Maryon conosceva personalmente il bambino 
quando questi ancora viveva nel suo corpo fisico. Conosceva anche le foto-
grafie del fanciullo che aveva allora sei o sette anni. Sarebbe stato facile per 
lei rendere artisticamente il viso particolare e al tempo stesso chiaramente 
infantile che aveva all’epoca della sua morte, vale a dire il visetto paffuto di 
un bambino delizioso di quell’età. Invece Maryon rappresentò un fanciullo è 
molto piú sviluppato: effettivamente uno la cui età, anche senza alcuna cono-
scenza dei fatti di cui sopra, si poteva valutare in quattordici anni circa. La 
figura centrale mostra un ragazzo all’inizio della pubertà, un ragazzo che si 
appresta a diventare adulto. 

Evidentemente Edith Maryon intendeva indicare qui una netta differenza 
rispetto alla fisionomia di Theo con i suoi sette anni. Anche se si possono fa-
cilmente riconoscere i lineamenti del volto di Theo, il suo viso mostra lo svi-
luppo che ha fatto un bambino di questa età nel settennio successivo. 

L’individualità di Theo naturalmente era rimasta, dal momento del passaggio della soglia, sempre vicina al 
corpo eterico che aveva donato. Altrimenti il compito protettivo non avrebbe potuto affatto aver luogo. Perché 
il sacrificio, che era di natura squisitamente karmica, come Rudolf Steiner si trovò piú volte a sottolineare, fu 
una decisione del suo Sé superiore. E questo Sé superiore ora si separava dal suo compito, poiché nel mese di 
ottobre 1921 le forze del corpo eterico donato si erano esaurite. Si può notare nella parte superiore del rilievo, 
come l’angelo di Theo, che appare fiammeggiante, accolga la giovane anima del fanciullo di “quattordici 
anni” e con il braccio destro rivolto verso l’alto indichi la strada che ora l’anima dovrà intraprendere. 

Alla sinistra di Theo, dunque nella sezione in basso a destra della scultura, si trova effettivamente una 
rappresentazione artistica della madre del fanciullo, Ida Faiss, che pure Edith Maryon conosceva. La rappre-
sentazione della madre è l’unica delle cinque figure ad essere stata realizzata concava. L’evento che è qui 
trasposto artisticamente ha luogo nelle sfere spirituali. La madre, invece, appartiene alla sfera terrestre. 
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Durante i sette anni in cui si svolse il compito protettivo di Theo, ella aveva messo a disposizione 
del fanciullo le forze del proprio astrale e dell’Io, cosí come deve fare ogni madre con il proprio bam-
bino vivente sulla terra, fintanto che quest’ultimo non ha ancora pienamente sviluppato il proprio corpo 
astrale e l’Io. Ma con il passaggio di Theo nelle vastità degli spazi cosmici, anche il suo compito è 
terminato. Ella si tira indietro con un atteggiamento interiore di adorazione e di devota gratitudine.  

Sul lato sinistro della scultura, alla destra di Theo, è raffigurata una figura 
maschile. È rappresentata convessa. Si trova dunque, in certo modo, nella stes-
sa sfera spirituale degli altri esseri, ad eccezione della madre. Dunque viene 
messo in chiaro fin dall’inizio che la personalità si trova, con piene forze di co-
scienza, oltre la soglia ed è coinvolta nell’azione. Questa figura, tuttavia, non 
può in alcun modo riferirsi alla persona del padre, Albert Faiss, che morí poco 
dopo la morte di Theo in seguito alla campagna di guerra e che, al momento del 
distacco di Theo dalla collina del Goetheanum, già da tempo si trovava in 
un’altra sfera planetaria. Albert Faiss aveva percorso, dopo la morte, il 
cammino usuale che una persona deceduta normalmente intraprende dopo la 
morte terrestre. 

In realtà, per quanto riguarda quella figura si tratta di un ritratto artistico 
di ç Rudolf Steiner (la maschera mortuaria di Rudolf Steiner, che evidente-
mente può testimoniare di una sofferenza sia fisica che animica, mostra 
tuttavia lineamenti spiritualizzati di un volto bello in senso etico. Mostra al 

tempo stesso una notevole somiglianza con la marcata rappresentazione del profilo artisticamente trat-
teggiata nel bassorilievo di Edith Maryon). Edith Maryon lo raffigura in questo bassorilievo con una 
tonaca da Rosacroce (sulla base di nessi che non saranno esaminati in questo contesto), con mani alzate in 
gesto di preghiera. Ella portò cosí ad espressione l’interiore atteggiamento animico di Rudolf Steiner, 
caratterizzato dalla accennata «necessità dei tempi» esistente «sullo sfondo». 

In quel gesto viene espressa, da una parte l’intima gratitudine di Rudolf Steiner nei confronti di 
questa individualità («Cosicché il movimento spirituale, che noi serviamo – nel modo in cui siamo in 
grado di conoscerlo – deve essere straordinariamente grato a quanto gli può provenire da questa dire-
zione») mentre dall’altra vi si legge tutta la preoccupazione di Rudolf Steiner per la ulteriore prote-
zione del Goetheanum, per il livello di coscienza dei membri. In breve, la fervida invocazione con la 
quale Rudolf Steiner si rivolse al Mondo spirituale, per un nuovo “sacrificio”, nel quale non fosse un 
essere umano a costituire la “vittima”, dovendosi trattare invece di un «sacrificio dell’intelletto» (cfr. 
Rudolf Steiner, O.O. N° 239) della comunità dei membri, che avrebbe dovuto produrre una loro presa 
di coscienza nei confronti del loro compito di protezione. 

Invece davanti agli occhi di Rudolf Steiner si presentarono in abbondanza quelle tendenze, il cui totale 
e piú drammatico divampare poté essere contrastato solo grazie alla vittoria di Michele nel novembre 
1879: da un lato, «la concezione arimanica materialistica del mondo colorata personalmente, ben rico-
noscibile con una colorazione personale» (O.O. N° 177), dall’altro un separare luciferico l’uomo dalla 
terra, le cui manifestazioni si incarnarono nelle idee spiritistiche e nei comportamenti settari: dunque 
un lacerare l’uomo spirituale da parte delle forze ostacolatrici visibili nella scultura del gruppo del 
Rappresentante dell’umanità, che può venir neutralizzato solo dalla capacità dei singoli individui di 
accogliere dentro di loro gli impulsi di Cristo come una forza bilanciatrice di pace, amore e rigore. 

Con il sacrificio individuale delle vecchie rappresentazioni e l’accoglimento vivente delle idee antropo-
sofiche, si sarebbe allora verificato un risveglio a una nuova coscienza adeguata ai tempi, che avrebbe 
portato alla veggenza nella sfera eterica. Le singole individualità, forti e fondate su queste premesse, 
sarebbero state in grado di sviluppare, nello spirito di una comunità sociale cristiana, una volontà 
creatrice nella sfera eterica. E questo lavoro congiunto di creazione e di azione all’interno della sfera 
eterica avrebbe prodotto il deciso respingimento o l’indebolimento della sfera oscura del materiali-
smo; una altrettanto efficace e duratura azione protettiva – ma soprattutto piú appropriata nel senso 
dell’epoca dell’anima cosciente – sarebbe sorta cosí dalla comunità delle individualità, che in piena 
libertà avrebbe volitivamente realizzato tale servizio sacrificale. 

Tuttavia, dal momento che questa evoluzione nella comunità antroposofica fu sempre meno evi-
dente, e anzi al suo posto emersero in modo sempre piú deciso le tendenze opposte, non fu, tra Rudolf 
Steiner ed Edith Maryon, neppure presa in considerazione la questione se il gruppo scultoreo dovesse 
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essere portato all’interno dell’edificio. I visitatori 
dell’Atelier, dove si trovavano i pezzi dell’opera 
d’arte ancora non del tutto completata, alla domanda 
sul perché mai il Gruppo è non fosse ancora stato 
portato nel Goetheanum, ricevevano solo delle ri-
sposte laconiche e chiaramente evasive del tipo: 
«...Non c’è fretta» (Assja Turgenieff, Ricordi di 
Rudolf Steiner e il lavoro al primo Goetheanum). Il 
fatto che soprattutto Edith Maryon non si attivasse 
per il trasporto del Gruppo – da lei atteso ansiosa-
mente per anni – al quale, dalla fine del 1922, aveva 
lavorato quotidianamente per ben nove anni, diventa 
perfettamente comprensibile sulla base dei retroscena 
descritti, dato che Maryon, che come “costruttore” 
del Goetheanum era iniziata ai fondamentali retro-
scena occulti, vivendo con tutto il proprio essere 
nella dedizione all’idea architettonica originaria, non 
riusciva a chiudere occhio di notte, una volta sca-
duto il termine della protezione di Faiss, per la 
preoccupazione per il futuro del Goetheanum e del 
gioiello artistico cui lavorava. Ma perché la conser-
vazione del Goetheanum – almeno fino a quando 
non vi fosse stato portato all’interno il suo “sancta 
sanctorum” – era di tale importanza non solo dal 
punto di vista personale di Rudolf Steiner o di quello 
di Edith Maryon? 

Nel tempio dei Misteri, pensato come via di Iniziazione antroposofica pratica, avrebbe dovuto aver 
luogo un evento di fondamentale importanza per tutta l’umanità. Questo evento eccezionale avrebbe con-
ferito al Goetheanum la sua peculiare consacrazione. Solo allora il Goetheanum avrebbe potuto assumere 
il suo compito per lo sviluppo dell’umanità come primo autentico tempio post-cristiano dei Misteri.  

E questo “dono” all’umanità sarebbe dovuto provenire dalla maturità spirituale dei membri della 
Società Antroposofica, i quali – avendo goduto, grazie all’instancabile opera di Rudolf Steiner, del privi-
legio di un incomparabile discepolato di conoscenza – avrebbero dovuto elaborarlo nel giusto modo ed 
estenderlo all’umanità. 

Di quale evento si trattasse, lo si può immaginare nel modo migliore se si considera il fatto che la 
costruzione del Goetheanum (allora “Johannesbau”) era stata inizialmente predisposta per poter ospitare 

i primi Misteri post-cri-
stiani, i Drammi Misteri 
di Rudolf Steiner, in un 
edificio appositamente pro-
gettato per questi Drammi 
Misteri, cosí da poterli rap-
presentare in modo ade-
guato dinanzi alle anime 
degli uomini. Pertanto, il 
contenuto dei Drammi Mi-
steri è indissolubilmente 
legato con l’edificio del 
Goetheanum. 

 

Judith von Halle  
(10. continua)  

 Goetheanum, Dornach – Una rappresentazione dei Drammi Misteri Traduzione di  
Piero Cammerinesi 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 

Carissima Vermilingua, 
capisco bene come le trame che devi affrontare in una redazione turbolenta come quella del Daily Horror 

Chronicle possano assorbire tutta la tua solerte attenzione e ti privino del tempo necessario all’appro-
fondimento. Agguati proditori, pseudo-alleanze, trappole, attentati da ‘fuoco amico’ di ogni genere 
pavimentano le migliori carriere dei ‘top manager della tentazione’, in qualsiasi piccolo eòne pre- o post-
diluviano si siano trovati ad operare. 

Se poi rifletti sul fatto che il nostro succoso breakfast animico ci impegna non solo sul paludoso fronte 
terrestre, di incarnazione in incarnazione, ma anche nel Mondo Spirituale durante la sua vita individuale 
nel cammino tra le celesti Sfere del post-mortem e del pre-natale, le cose si complicano ulteriormente.  

Mantenere quindi l’attenzione desta su entrambi questi Mondi cosí polarmente opposti, da un certo 
punto di vista, richiede un equilibrio che non è affatto facile conquistare per nessun Bramoso pastore dei 
cinque Arcontati delle Tenebre. Mettici pure l’intervento costante e competitivo (sempre sulle nostre 
vittimucce candite) di altre Università del malaffare infernale come quello posto in atto nei due Mondi 
dai nostri avversari-alleati (i Malèfici custodi della Fanatic University) e hai di fronte un quadro della 
situazione che definire ambiguo e contorto... è dir poco. 

Ma questa conoscenza – ossia il fatto che come un anfibio spirituale-materiale l’uomo si muove tra 
due Mondi cosí diversi ma, per cosí dire, complementari – non deve assolutamente pervenire al nostro 
breakfast emotivo. Me lo ha appena ribadito con forza pure Farfarello, di ritorno dal suo ultimo ciclo di 
riabilitazione presso i Sanguinari Anonimi dei mitici Freddiodi e Combinelli.  

Sai, Vermilingua? Non vede l’ora di disgustarsi al bar di Ringhiotenebroso con uno dei suoi  anèmici 
cocktail al peyote, infestato da collose alghe palustri tagliate ‘à la julienne’, per vedere se adesso i pro-
gressi fatti gli consentono di non svenire subito al solo odore dei nostri Bloody Mary. 

Tornando a noi, per tua informazione, grazie agli ultimi cinque secoli (tempo terrestre) dell’inarresta-
bile sviluppo del materialismo scientifico sponsorizzato da noi, stiamo reagendo ottimamente in questo 
attuale quinto piccolo eòne post-diluviano alla possente e atàvica fuga di notizie sull’esistenza e la con-
figurazione del Mondo Spirituale (oggi liquidate come sogni provocati da una digestione pesante o come 
simboli escogitati da un inconscio collettivo tanto fantasioso quanto inattendibile), mentre qualche pre-
occupazione di troppo l’abbiamo ancora verso la rivelazione che nell’ultimo piccolo eòne è inspiega-
bilmente sfuggita al takle duro delle nostre infernali task-force interdittive. 

Tranquilla Vermilingua, puoi continuare a limarti gli artigli mentre leggi questa mail, non ho nessuna 
intenzione di tenerti un pistolotto informativo sulla storia dei nostri bonbon emotivi. Volevo solo farti 
notare come anche da questo punto di vista la nostra arma piú letale sia l’unitarietà, altrimenti detta mono-
dimensione o pensiero unico, che stiamo sponsorizzando sia dal punto di vista della concezione del 
Mondo fisico nato dal caso (!), sia dell’uomo solo corporeo (!!), sia dal punto di vista associativo, nello 
Stato moderno (slap) democratico, con la prevalenza di un’area sociale sulle altre due... che soggioga (!!!). 

E questa premessa era doverosa per poter rispondere alla non semplice domanda che mi poni. 
Il fatto che sul piano fisico-minerale l’umanità si sia evoluta dal piccolo gruppo tribale alla pluriarticolata 

società moderna risponde a un evento evolutivo oggettivo. Il piccolo gruppo tribale non era in grado di espri-
mere compiutamente sul piano fisico la complessità costitutiva dell’essere umano individuale fino all’auto-
coscienza. Hai ragione quando dici che prima potevamo lasciare ai Malèfici custodi della Fanatic quasi tutto il 
campo libero, tenendo conto che l’elemento tribale e di gruppo era pre-dominante e che le forze della coscienza 
erano ancora sognanti e cosmiche. Della nuvola e della pianta l’uomo aveva ancora il retrogusto spirituale: 
coglieva l’Entità vivente sottostante e ogni cosa era ancora immediatamente unita al relativo pensiero.  
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Purtroppo ora non è piú possibile – come ribadisce ogni volta con sadica violenza nonno Berlicche, il 
quale affrontando questo tema con il malcapitato interlocutore del momento si lascia sempre un poco 
prendere dall’entusiasmo fustigatorio. Secondo le incondivisibili mire di quel dilettante allo sbaraglio del 
Demiurgo, l’uomo è decisamente orientato sulla via dell’individualizzazione autocosciente. Il che per noi 
Bramosi pastori della Furbonia è un bene e un male allo stesso tempo per la discesa in campo del Nemico, 
nel quarto piccolo eòne post-diluviano: circa due millenni fa. Maledizione, Vermilingua! Non poteva 
restarsene in vacanza nel suo luminoso regno solare? Che interesse ha per questo matèrico sassolino di 
tenebra orbitante alla periferia dell’Universo? Vuol darci da bere, con il suo comportamento difensivo 
rinunciatario, di essere un ‘turista per caso’ all’interno della sfera di Saturno? Non ci sono migliaia di 
Galassie da contendere ad altre Università infernali? 

Di piú. Mentre sembrava che tutto piú o meno continuasse come prima, tanto eravamo stati bravi a 
registrare sul libro paga animico della Furbonia o della Fanatic University numerosissimi supporter di 
vertice del nostro odiatissimo Nemico con l’offerta last-minute dei safari a caccia di eretici e streghe, quasi 
nessuno ha dato peso al time-out con cui ha sparigliato le carte e che è all’origine del loro Rinascimento.  

Hai notato che ha invertito la posizione e il ruolo di due particolari Gerarchie angeliche? Se guardi sui 
tuoi monitor, ha arretrato le piú imponenti Potestà, quelle al cui sacrificio si deve l’attuale incarnazione 
planetaria terrestre, e ha fatto avanzare i piú agili Principati, le coorti piú dotate per mirare al risveglio 
della personalità umana. Appellandomi alle tue scarne conoscenze della mitologia greca, definirei le prime 
come gli ‘immortali’ Polluce e i secondi come i ‘mortali’ Castore: rappresentanti entrambi delle forze 
zodiacali provenienti dalla costellazione dei Gemelli. 

Una mossa che, distaccando ancor piú dalla Divinità il nostro sformatino animico, ne accelera l’acqui-
sizione della coscienza oggettiva. Sí, questo favorisce noi della Furbonia, ma facendoli sempre piú dipen-
dere, per la conquista autonoma dell’autocoscienza, dalla personalità che si esprime nella singola incarna-
zione, e questo viceversa favorisce la Fanatic University. 

Non è sconcertante? Invece di rafforzare le sue linee avanzando Gerarchie sempre piú potenti... le in-
debolisce a nostro vantaggio. È chiaro che qualcosa ci sfugge. Ma poiché è il problema che attualmente 
assorbe tutta l’attenzione prioritaria di nonno Berlicche, questo mi tranquillizza circa la sua propensione, 
in questo quinto piccolo eòne post-atlantídeo, a rifarsi su di me. 

Torniamo però al passaggio dalla tribú alla moderna Società civile, politica ed economica delle nostre 
animucce glassate, e al loro individuale peregrinare evolutivo da incarnazione a incarnazione tra quei due 
Mondi il cui confine è, per cosí dire, segnato dalle corrispondenti colonne d’Ercole della loro ogni volta 
rinnovata ‘nascita e morte’. Colonne polarmente orientate, a seconda del punto di vista, nell’uno o 
nell’altro Mondo. Se è vero, infatti, che il nostro dessert animico nasce ogni volta sul paludoso fronte ter-
restre, è anche vero che nello stesso momento muore ogni volta al Mondo Spirituale e, viceversa, se muore 
alla Tenebra terrestre sta contemporaneamente nascendo nella Luce del Mondo dello Spirito.  

Non sbuffare, Vermilingua. Te lo preciso perché hai bigiato tutte le lezioni relative al master per 
organizzare, nelle Malebolge infernali, quel tuo primo 
mitico tour di arítmici rave-party è con un mai egua-
gliato e assordante Ruttartiglio come primo tamburo. 
Quel tour che ti è valso la promozione al master, secondo 
il parere di piú di un invidioso ex-collega... 

Ora, in questo peregrinare dalla preistorica tribú all’or-
mai decotto e storicissimo Stato democratico, mentre gli 
insopportabili Agenti del Nemico operavano per rendere il 
Singolo Individuo centro equilibratore della società mo-
derna nella triplice espressione di Persona (area culturale), 
Cittadino (area politica) e Consumatore (area economica) 
noi abbiamo operato perché non prevalesse questa tridi-
mensionalità ma, di volta in volta, una soltanto di quelle 
tre espressioni del Singolo Individuo ‘uno-e-trino’. E, 
naturalmente, nella forma del gruppo organizzato. Tiè! 

Hai letto i miei ultimi reportage dal paludoso fronte 
terrestre? In Estremo Occidente (USA e GB) domina 
il Consumatore nella sua forma piú speculativamente 
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distruttiva: la Banca Centrale privata (la FED), in relazione alla quale il Singolo Individuo è un miserabile 
schiavo; nel Centro (Stati Europei) domina il Cittadino nella sua forma piú ideologicamente distruttiva: 
la Corporazione (il Partito), in relazione alla quale il Singolo Individuo è un suddito senza diritti; in 
Estremo Oriente (Stati Arabi, Cina) domina la Persona nella sua forma piú dogmaticamente distruttiva: 
la Casta (religiosa o atea che sia), in relazione alla quale il Singolo Individuo è... una belante pecorella.  

Come puoi ben immaginare, abbiamo operato cosí per esautorare i nostri colleghi avversari della 
Fanatic University (fortissimi nell’orientare l’elemento sciamanico tribale preistorico) sostituendoci a 
loro per la nostra innata capacità di guidare con rigoroso atteggiamento borghese i gruppi organizzati: 
scientifico-confessionali, giuridico-statali, economico-finanziari.  

E tutto ciò è stato possibile grazie al malèfico ‘sistema’ del ricatto continuo che dal tradimento della 
Rivoluzione francese – tanto di cappello ai súbdoli colleghi-avversari della Fanatic – viene inevitabil-
mente a originarsi se nello Stato moderno si realizza la competitiva monodimensione sociale “prevalen-
te” sulle altre due [invece che la Società tridimensionale equilibrata].  

Pensa per esempio a cosa prevale in Arabia Saudita o in Italia o negli USA. Poiché sei un pochettino 
pigra, Vermilingua, non volermene se te la rendo graficamente osservabile in modo che a sinistra vedi il 
triangolo-cultura che in Arabia Saudita prevale su cerchio-diritto e quadrato-economia fagocitandoli e 
soffocandoli; al centro vedi il cerchio-diritto che in Italia prevale su triangolo-cultura e su quadrato-
economia fagocitandoli e soffocandoli, e a destra vedi il quadrato-economia che in USA prevale su 
triangolo-cultura e cerchio-diritto fagocitandoli e soffocandoli. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Rispettivamente: nella forma monodimensionale del triangolo grande blu a sinistra, i gruppi organiz-

zati di Persone inglobano in sé e incaprettano il Cittadino e il Consumatore; nella forma del cerchio 
grande giallo al centro, i gruppi organizzati di Cittadini inglobano in sé e incaprettano la Persona e 
il Consumatore; nella forma del quadrato grande rosso a destra, i gruppi organizzati di Consumatori 
inglobano in sé e incaprettano la Persona e il Cittadino.  

Qui ti sottolineo che l’uso del verbo incaprettare non è artistico-evocativo ma scientifico-oggettivo. 
Non è un tributo al palestratissimo Ringhiotenebroso! Il quale, è risaputo, lo usa le rarissime volte che 
riesce a trattenere nelle proprie grinfie l’anguilliforme Farfarello. Il termine descrive esattamente il 
destino cui vanno incontro le due espressioni sociali del Singolo Individuo soccombenti nella competi-
zione a tre, per prevalere nella monodimensione statale: la paralisi di ogni movimento, di ogni proprio 
sviluppo oltre quello già raggiunto pena (slap, slap) l’auto-soffocamento.  

Geniale, vero? Perdona il semi-liquido filino di bava che cola dalle mie fàuci Vermilingua... ma non 
senti anche tu, in ognuna delle tre forme monodimensionali sociali di Stato moderno democratico, il 
corrosivo afrore astrale della sopraffazione continua? Il nostro futuro olocàusto lo respira... quotidiana-
mente! E il fatto che dà definitiva ragione alla nostra mefistofèlica attività di Bramosi pastori è che il Singolo 
Individuo giace estromesso alla periferia del sociale attuale mentre al centro (qualunque sia 
la forma di Stato a una dimensione “prevalente” sulle altre due che si configuri) spadro-
neggiano arroganti e intoccabili i nostri apparati, le consorterie, le nomenclature, le caste, 
le feroci bande armate di oligarchi speculatori, ideologici e integralisti.  

 

Il tuo monodimensionalissimo  Giunior Dabliu 
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Esoterismo 
 

Riprendiamo a leggere la conferenza di Rudolf 
Steiner del 7 giugno 1911 (O.O. N° 15) per apprendere 
quanto altro ci viene comunicato: «Un uomo, che è capace 
di guardare nel Mondo spirituale, si chiama nell’eso-
terismo un “chiaroveggente”. Ma essere soltanto chiaro-
veggente non basta; egli potrebbe in effetti vedere, ma 
non saper discernere. Colui che si è acquistato la facoltà 
di saper distinguere fra loro gli esseri e i processi dei 
mondi superiori, è chiamato un “Iniziato”. L’Iniziazione 
conferisce la possibilità di distinguere fra le varie specie 
di Entità. Si può dunque essere chiaroveggente nei mondi 
superiori e non perciò si è Iniziato. Negli antichi tempi 
non era specialmente importante di saper distinguere fra le 
diverse Entità; perché quando le antiche scuole occulte 
avevano condotto i discepoli alla chiaroveggenza, non vi 
era grande pericolo di errore. Attualmente però la possi-
bilità dell’errore esiste al massimo grado. Perciò in tutte le 
scuole esoteriche bisognerebbe avere sempre cura che, 
contemporaneamente alla facoltà della chiaroveggenza, sia 
pure acquistata l’Iniziazione. L’uomo, a misura che di-
venta chiaroveggente, deve diventare capace di distin-
guere fra le diverse specie di Entità trascendenti e fra i 
vari processi. E questa speciale missione di stabilire un 
equilibrio fra i princípi della chiaroveggenza e quello 
dell’Iniziazione si è imposta nei tempi recenti alle potenze 
dirigenti dell’umanità. …L’indirizzo esoterico dello Spirito, che è adatto al tempo presente, si pone per-
tanto come principio di stabilire sempre il rapporto giusto fra chiaroveggenza e Iniziazione. Questo divenne 
necessario all’epoca in cui l’umanità attraversò una crisi nei riguardi della sua conoscenza superiore. Ciò 
accadde nel XIII secolo. È verso l’anno 1250 circa che abbiamo il tempo nel quale gli uomini si sono sentiti 
maggiormente segregati dal Mondo spirituale. …Quello fu un periodo di oscuramento della diretta visione 
spirituale nei mondi superiori. …L’anno 1250 circa è il tempo nel quale gli uomini hanno dovuto stabilire il 
confine fra ciò che si deve credere, secondo l’impressione che si riceve dalle tradizioni trasmesse, e ciò che 
si può arrivare a conoscere. Quest’ultimo campo rimase limitato al mondo dei sensi. E poi venne il tempo in 
cui sempre piú si andò affacciando la possibilità di riacquistare una visione del Mondo spirituale. Ma questa 
nuova chiaroveggenza è di diversa specie dall’antica che, in sostanza, si era estinta proprio nell’anno 1250. 
Per la nuova forma di chiaroveggenza l’esoterismo occidentale dovette stabilire fermamente il principio che 
l’Iniziazione dovesse guidare le orecchie e gli occhi spirituali. È questo che caratterizza la speciale mis-
sione proposta da una nuova corrente esoterica, che è penetrata nella civiltà d’Europa. Quando si andò avvi-
cinando l’anno 1250 fu iniziato un nuovo sistema per condurre ai mondi soprasensibili. Questo sistema fu 
preparato dagli Spiriti posti a quel tempo dietro gli avvenimenti storici esteriori, i quali già da secoli pre-
paravano quanto era necessario per un insegnamento esoterico, rispondente alle nuove condizioni verificate-
si nel 1250. Se non si vuole fare dell’espressione “esoterismo moderno” un uso errato, la si può applicare 
all’opera spirituale di queste persone superiormente evolute. La storia esteriore non le conosce. L’opera loro 
è però palese in tutte quelle civiltà che si sono sviluppate in Occidente dal secolo XIII in poi. L’importanza, 
per l’evoluzione spirituale dell’umanità, dell’anno 1250, si rileva soprattutto quando si consideri il frutto 
delle ricerche chiaroveggenti, intorno al seguente fatto. Anche le individualità che nelle precedenti incarna-
zioni avevano già raggiunto alti gradi di evoluzione spirituale, e che si incarnarono intorno all’anno 1250, 
dovettero sperimentare per qualche tempo un oscuramento completo della loro visione diretta nel Mondo 
spirituale. Degli individui completamente illuminati si trovavano come separati dal Mondo spirituale, e 
non potevano sapere di esso che dal ricordo che ne avevano serbato da incarnazioni precedenti. Si vede 
dunque quanto fosse necessario che da quel tempo un elemento nuovo venisse introdotto nella Direzione 
spirituale dell’umanità. Questo fu l’elemento del vero esoterismo moderno. Per mezzo di esso soltanto è dato 
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poter intendere nel suo vero significato come, tanto nella direzione dell’intera umanità quanto in quella 
del singolo uomo, vi sia in ogni manifestazione di attività l’ingerenza di ciò che noi chiamiamo 
l’impulso del Cristo. Il primo periodo dell’elaborazione del Principio-Cristo nelle anime umane corre 
dal Mistero del Golgotha fino all’affermazione dell’esoterismo moderno. In questo tempo gli uomini ac-
colsero il Cristo in certo modo inconsciamente per le forze spirituali superiori, cosí che piú tardi, quando 
furono costretti ad accoglierlo coscientemente, caddero in ogni possibile errore e si perdettero in un labi-
rinto, relativamente alla comprensione del Cristo». 

Abbiamo inteso pronunciare di nuovo i concetti di “errore” e di “labirinto” in relazione all’accogli-
mento cosciente dell’impulso del Cristo da parte dell’uomo, e inoltre che, proprio per evitare ciò, a partire 

dal 1250 d.C. («Questo anno segna in realtà una data storica importantissima», confe-
renza del 31 dicembre 1910, O.O. N° 98 – anche: «Spostamento asse terrestre ed 

azione degli Spiriti della Forma), si è posto in atto un nuovo “esoterismo moderno. 
   Però, questo “esoterismo moderno” sarà per noi tale se lo intenderemo in 

questo senso: esso è il portatore verace della corrente centrale dell’impulso 
del Cristo. È la corrente spirituale della Rosacroce guidata da Christian 
Rosenkreutz. Se ricordiamo la riunione delle dodici individualità che parte-

ciparono alla sua prima Iniziazione, cosí come si è descritto nel capitolo a 
lui relativo, potremo iniziare a tirare qualche filo di questo ordito su cui, 

incessantemente, viene tramato il tessuto del destino dell’umanità. Abbiamo anche 
sentito che degli Spiriti avanzati «già da secoli preparavano quanto era necessario per 

un insegnamento esoterico rispondente alle nuove condizioni», e fra questi, oltre agli 
Spiriti gerarchici di Michele e del Manu divino, dovremo considerare quelli dei tre 
grandi loro servitori in questa impresa spirituale, gli esseri umani di Zarathustra, Buddha e 
Sciziano. Con ciò dovremo approfondire alquanto, sia la conoscenza della natura dei 
dodici Bodhisattva, sia quella dell’azione da loro svolta in ausilio alle Entità, regolari e 
ritardatarie, per infondere saggezza e armonia di sentimenti nel cuore e nella mente di 
ogni uomo di buona volontà.  

Ma prima di addentrarci in questi temi, apprendiamo qual è, attualmente, l’attività delle Entità diri-
genti, sia di quelle regolari che di quelle irregolari, le quali possono offrirci degli elementi differenziati 
rispetto alle prime, cosí indispensabili per la nostra crescita spirituale. Continuiamo, quindi, sempre dalla 
stessa opera: «In conformità di quanto finora sono andato esponendo, la Direzione spirituale dell’umanità 
è ora da ricercarsi presso quelle Entità che hanno attraversato il loro stato di umanità durante la precedente 
incarnazione del pianeta terrestre – durante l’antico tempo lunare. A questa direzione se ne contrappone 
un’altra che frena la prima, ma che, pur frenandola, la fa a sua volta in certo modo progredire, e questa è 
opera delle Entità le quali non hanno compiuto la loro evoluzione durante l’epoca lunare. Con tutto ciò si 
accenna alle Entità dirigenti che stanno immediatamente al di sopra degli uomini. …Nel senso dell’eso-
terismo cristiano, queste due classi di entità sovrumane si possono chiamare Angeli. Al di sopra di loro, in 
ordine ascendente di grado, si trovano le Entità delle Gerarchie superiori, Arcangeli, Archai ecc., le quali 
pure partecipano alla direzione dell’umanità. …Da un esame piú accurato si rileva, riguardo all’evoluzione 
dell’umanità, quanto segue: non fu che durante il Terzo Periodo di Civiltà, l’Egizio-Caldaico-Assiro-
Babilonese, che gli Angeli furono le guide in certa qual misura indipendenti dagli uomini. Nell’Epoca 
Persiana antica non era già piú cosí. Gli Angeli allora erano subordinati, assai piú che durante l’Epoca 
Egizia, a una direzione superiore, e guidavano tutto in conformità degli impulsi della Gerarchia immedia-
tamente al di sopra di loro, cosí che mentre tutto stava, in effetti, sotto la direzione degli Angeli, questi 
stessi però si conformavano alle istruzioni degli Arcangeli. È nel Periodo di Civiltà Indiano, durante il 
quale la vita postatlantica giunse ad una elevatezza riguardo alla spiritualità che piú tardi mai raggiunse, 
a un’elevatezza naturale sotto la direzione dei Grandi Maestri umani; allora gli stessi Arcangeli erano, 
nello stesso modo, a loro volta subordinati alla direzione delle Archai o Princípi primordiali. …Se guar-
diamo dunque indietro verso i tempi piú antichi dell’evoluzione delle civiltà, troviamo delle Entità diri-
genti che hanno terminato la loro evoluzione come uomini durante stati planetari precedenti. La Quarta 
Epoca di Civiltà Postatlantica era destinata a mettere gli uomini alla massima prova. Questo era pure il 
tempo in cui l’intera Direzione spirituale dell’umanità doveva riordinarsi in nuovo modo. Gli uomini 
vivono attualmente nella Quinta Epoca di Civiltà Postatlantica. Le Entità che guidano questa Epoca, 
appartengono alla stessa Gerarchia che dominava presso gli antichi Egizi e i Caldei. 
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…Le stesse Entità che hanno gui-
dato l’antica Civiltà Egizio-Caldai-
ca-Assiro-Babilonese, non erano po-
ste a quel tempo sotto la guida del 
Cristo, ma è soltanto dal tempo Egi-
zio-Caldaico-Assiro-Babilonese in 
poi, che esse si sono sottoposte alla 
direzione del Cristo. Ed è in ciò che 
risiede il loro progresso, cosí che 
esse guidano ora il nostro Quinto 
Periodo di Civiltà Postatlantica sot-
to l’influenza del Cristo; esse lo se-
guono nei mondi superiori. E quel-
le Entità, delle quali è stato detto 
che agiscono come forze ostacola-
trici, sono appunto rimaste indietro, 
per il fatto che non si sono poste 
sotto la direzione del Cristo, cosí 
che esse continuano ad operare in-
dipendentemente dal Cristo. Ne ri-
sulterà, nella civiltà degli uomini, 
sempre piú chiaramente quanto se-
gue. Vi sarà una corrente materia-
lista posta sotto la direzione degli 
spiriti rimasti indietro durante l’Epo-
ca Egizio-Caldaica-Assiro-Babilo-
nese; essa avrà un carattere mate-
rialista. …Ma accanto ad essa si fa 
pure valere un’altra corrente, che 
mira a far sí che l’uomo possa alla 
fine trovare in ogni sua azione ciò 
che si può chiamare il Principio-
Cristo. …Che cosa insegneranno ora Carmelo Nino Trovato  «Le porte regali – Angelo custode» 
le Entità che hanno raggiunto la loro 
mèta nell’antico campo di Civiltà Egizio-Caldaica-Assiro-Babilonese e che impararono allora a conoscere 
il Cristo? Esse potranno ispirare agli uomini pensieri diversi da quelli che fanno ritenere non esservi altro 
che atomi materiali: perché potranno insegnare agli uomini che la sostanza dello spirito del Cristo è penetrata 
fino addentro nelle piú minuscole parti del mondo. …Gli uomini nel tempo postatlantico hanno imparato 
a conoscere il Cristo nel Quarto Periodo di Civiltà Postatlantico, nel Greco-Latino. Perché è durante il 
corso di quest’epoca di Civiltà che l’avvento del Cristo si effettuò nell’evoluzione. Allora gli uomini 
impararono a conoscere il Cristo. Le Entità sovrumane dirigenti impararono a conoscerlo durante il tempo 
Egizio-Caldaico-Assiro-Babilonese e con il loro lavoro si sono elevate fino a Lui. …Nell’Epoca Paleo-
persiana, erano gli Arcangeli che prendevano parte alla Direzione dell’umanità. Ebbene, essi si sono sotto-
messi al Cristo ancora prima delle Entità che erano in ordine di grado a loro inferiore. …E le Entità diri-
genti preposte ai grandi Maestri dell’India, hanno indicato loro il Cristo dell’avvenire. …Se attualmente, 
nel nostro Periodo di Civiltà, sono gli Angeli che fanno penetrare il Cristo nella nostra evoluzione spiri-
tuale, cosí nel Sesto Periodo le Entità della classe degli Arcangeli saranno quelle che guideranno la civiltà. 
…E gli Spiriti del Primo Principio, le Archai, che guidavano l’umanità durante l’antica Epoca Indiana, 
guideranno l’umanità sotto la direzione del Cristo nel Settimo Periodo di Civiltà. Nel tempo Greco-Latino 
il Cristo era disceso dalle altezze spirituali e si era manifestato nel corpo materiale di Gesú di Nazareth. 
Egli cosí discese allora fino al mondo fisico. Nel mondo superiore piú vicino, Egli potrà essere trovato, 
quando l’umanità si sarà a ciò maturata. Non lo si potrà trovare in avvenire nel mondo fisico, ma soltanto 
nel vicino mondo superiore. Perché gli uomini non saranno rimasti gli stessi; saranno diventati piú maturi 
e troveranno il Cristo come lo trovò Paolo, il quale per mezzo dell’evento di Damasco, e prevedendo sotto 
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questo aspetto profeticamente l’avvenire, lo trovò nel Mondo spirituale. E come al nostro tempo ab-
biamo i medesimi grandi Maestri, i quali già guidarono l’umanità durante la Civiltà Egizio-Caldaica-
Assiro-Babilonese, cosí saranno pure loro che eleveranno gli uomini nel ventesimo secolo alla visione 
del Cristo come Paolo lo ha veduto. …Per imparare a conoscere bene il Cristo, occorrono in verità quelle 
forze ispiratrici che ora ricompaiono per mezzo delle antiche Entità sovrumane egizie e caldaiche sotto la 
guida del Cristo. Occorre questa ispirazione nuova, l’ispirazione che i grandi esoteristi del Medio Evo 
hanno preparato fin dal secolo decimoterzo e che d’ora innanzi sempre piú e piú dovrà entrare nel domi-
nio pubblico. Se in conformità di questa scienza l’uomo si prepara rettamente nell’anima alla conoscenza 
del Mondo dello Spirito, allora egli può udire chiaroveggentemente, vedere chiaroveggentemente, ciò 
che rivelano le antiche Potenze caldaiche ed egizie, che sono ora divenute guide spirituali, sotto la guida 
dell’Entità-Cristo. Ciò che sorge ora come nuovo esoterismo, penetrerà lentamente nel cuore degli uo-
mini, e alla luce di esso si avrà sempre piú la visione cosciente della Direzione spirituale dell’uomo e 
dell’umanità». 

Abbiamo avuto un quadro dettagliato di come, quando e quali Entità hanno agito, agiscono e agiranno 
nel prossimo futuro, relativamente alla Direzione spirituale della Quinta Epoca, la Postatlantica. Una 
affermazione ci deve colpire piú di altre, onde proseguire coerentemente nella nostra ricerca: «La Quarta 
Epoca di Civiltà Postatlantica era destinata a mettere gli uomini alla massima prova. Questo era pure il 
tempo in cui l’intera Direzione spirituale dell’umanità doveva riordinarsi in nuovo modo». Chi conosce 
l’Antroposofia sa che il numero dei cambiamenti e degli impulsi scaturiti dai fatti di Palestina è prati-
camente infinito; comunque ora ne considereremo uno particolarmente legato a quanto considerato 
sinora. Per fare ciò riprenderemo una lettura già consultata, che non termina mai di illuminarci, la sesta 
conferenza del ciclo dal titolo L’Oriente alla luce dell’Occidente – I figli di Lucifero e i fratelli di Cristo 
(O.O. N° 113): «Abbiamo menzionato che, presso i popoli della migrazione meridionale, si sono svilup-
pate proprio le facoltà che conducono alle Entità spirituali appartenenti al principio luciferico; mentre 
dall’altra parte l’Entità spirituale reggente, nascosta dietro al mondo solare, andò avvicinandosi sempre piú 
alla Terra, per incarnarsi infine in un corpo fisico umano. …Questo è il grandioso evento che possiamo 
chiamare l’incarnazione del Cristo, dello Spirito solare, nel corpo di Gesú di Nazareth, corpo che si era 
venuto preparando in seno alla corrente migratoria settentrionale. È stato detto …come nella corrente 
meridionale si sia sviluppato essenzialmente l’approfondimento rivolto verso il Mondo spirituale che sta 
dietro alla vita psichica umana; come invece l’altra corrente spirituale abbia rivolto lo sguardo princi-
palmente verso l’ambiente che circonda l’uomo qui sulla Terra, per giungere alla conoscenza del Mondo 
spirituale che si trova nascosto dietro al velo del mondo sensibile. …Di fatto troviamo una Civiltà del-
l’Epoca Postatlantica in cui coesistevano questi due tipi di Misteri: da un lato la cerchia delle credenze 
apollinee e i Misteri apollinei, dall’altro, quella delle credenze e dei Misteri dionisiaci. Tale dicotomia è 

presente in seno alla civiltà greca antica. 
Vi troviamo la via verso il Mondo spi-
rituale che sta nascosto dietro il velo dei 
sensi. …Vi erano poi certi Misteri che 
mostravano la via verso le profonde basi 
spirituali della vita psichica.…Si dava il 
nome collettivo di ç Misteri dionisiaci 
a questo secondo tipo di credenze e di 
Misteri, e Dioniso era l’Entità al centro 
di essi. …Abbiamo veduto che nell’antica 
Grecia si trovarono l’uno accanto all’altro 
questi due Mondi divino-spirituali; nella 
antichissima India invece essi coincideva-
no l’uno con l’altro, si compenetravano a 
vicenda. …Nel passato, se si andava alla 
ricerca di un Dio nell’interiorità, occor-
reva discendere alle divinità sotterranee, 
che stanno nascoste dietro al velo delle 
esperienze dell’anima; nel Cristo abbiamo 
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davanti un Dio che può essere trovato al di fuori e anche nell’interiorità. Questo è l’essenziale di quanto 
avvenne nel Quarto Periodo Postatlantico, dopo quello Indiano, quello Persiano e quello Egizio-Caldaico-
Assiro-Babilonese. …Adesso si può dire: discendiamo pure nel profondo dell’interiorità umana: se si è 
partecipi del Cristo, vi si troverà un Essere che è al tempo stesso Apollo e Dioniso. …Come stanno invece 
le cose per le altre Entità che abbiamo definito, sotto certi riguardi, come Entità luciferiche? …Venne il 
tempo in cui il mondo, che abbiamo chiamato degli Dei inferi, si ritirò sempre piú dall’esperienza umana, 
e persino per chi era fino a un certo punto Iniziato divenne difficile raggiungerlo. …Questi Dei inferi si 
erano dunque ritirati in tenebre sconosciute. Proprio al tempo della discesa del Cristo sulla Terra, gli Spiriti 
luciferici si erano ritirati fino a un certo grado nella tenebra …e al tempo dell’attesa del Cristo solamente 
pochissime persone ne avevano una nozione piú precisa. …In avvenire esisterà una storia riguardante 
l’umanità in genere, e una storia riguardante i Misteri. L’umanità esteriore trasformerà la sua civiltà spiri-
tuale e il Cristo si affermerà sempre piú nell’umanità esteriore. Ma anche nei Misteri si riconoscerà la 
natura e l’essenza del Cristo che oggi si è appena cominciato a conoscere, a comprendere. Verrà cioè 
afferrato, in modo sempre piú intimo e profondo dall’anima umana, il Dio che al tempo di Zarathustra si 
poteva scorgere con lo sguardo chiaroveggente rivolto al Sole, e che piú tardi discese sulla Terra. Il Dio 
che era stato il reggente del mondo esterno diventerà sempre piú interiore. Da divinità cosmica il Cristo 
disceso in Terra diventa sempre piú un Dio mistico, che potrà essere sperimentato nell’intimo dell’anima 
umana. Al tempo della Sua presenza sulla Terra …l’essenziale …era il fatto che il Cristo fosse presente 
esteriormente. Non si sarebbe potuto sperimentarlo interiormente, sul piano mistico, non si sarebbe potuto 
afferrarne la natura dionisiaca: si doveva prima sperimentarlo come il Cristo esteriore, storico. Il progresso 
nell’esperienza del Cristo da parte dell’umanità consiste però nel fatto che Egli discende sempre piú 
profondamente nell’interiorità; gli uomini vedranno sempre piú a fondo in loro stessi, avranno un’espe-
rienza mistica sempre piú forte della propria interiorità; e oltre al Cristo vissuto esteriormente, impareranno 
a conoscere sempre meglio il Cristo nella loro anima, il Cristo mistico. … L’anima umana si evolve cosí 
fino a trovare non solo il Cristo nel mondo esterno, ma anche la Sua natura dionisiaca nell’interiorità 
umana, cioè il Cristo mistico. Prima vi fu il Cristo storico: dalla Sua opera scaturirono poi certi effetti 
sull’anima umana, perciò all’umanità si schiuse l’esperienza del Cristo mistico. Possiamo dunque parlare 
per i tempi moderni anche di un’esperienza interiore mistica del Cristo; bisogna però considerare che il 
Cristo era un’Entità cosmica, prima del Suo ingresso sulla Terra. Immergendosi nell’interiorità dell’anima 
allora, prima della discesa del Cristo, non si trovava il Cristo, ma Dioniso. Oggi invece si trova un’Entità-
Cristo interiore, se ci si evolve in maniera adeguata. Da divinità esterna alla vita dell’anima il Cristo si è 
trasformato in una Divinità intra-animica, che afferrerà sempre di piú l’anima umana, quanto piú essa si 
avvicinerà al Cristo con le proprie esperienze animiche. …Questo è dunque il vero rapporto tra il Cristo 
cosmico, astronomico, e il Cristo mistico. Cosí il Dio esteriore è divenuto gradualmente un Dio interiore. 
Poiché però tutto quello che avviene nel mondo fisico esteriore è un effetto dello spirituale, si verifica 
anche un effetto di questa cristianizzazione dell’anima sugli altri aspetti della vita. Per primo, questo 
effetto si mostrerà nei Misteri, e in parte si è già mostrato dopo la fondazione delle scuole misteriche 
occidentali della Rosacroce». 

Si avvertirà, in queste ultime parole, come un compendio di quanto abbiamo esaminato in molte pagine 
precedenti. Tutto ciò che abbiamo appreso sulle due correnti migratorie, sulle due vie misteriche e inizia-
tiche, le scissioni, interiori ed esteriori, sperimentate in tutte le forme possibili dall’umanità e dai singoli 
uomini, per opera delle azioni degli Spiriti luciferici, converge verso quell’unico, grandioso, irripetibile 
evento del Golgotha. Ma con quello tutto si metamorfosa, anzi si capovolge totalmente; lo stesso Cristo 
da Divinità esterna si fa Divinità interiore, per questo tutto cambia e continuerà a cambiare nell’uomo, e 
ciò avrà i suoi effetti anche nel mondo a lui esterno. Ciò è già in parte avvenuto con la fondazione dei 
Misteri della Rosacroce; ma noi sappiamo che, in forma piú attuale, nuovi Misteri sono stati fondati tra 
Natale e Capodanno del 1923. Quando Steiner presenta questa conferenza siamo nel 1909; i tempi non 
sono ancora maturi, né per lui, né per coloro che lo circondano, ma nell’arco di due settenni ciò che doveva 
avvenire avvenne, e ora noi possiamo avvalerci di un ulteriore effetto della cristianizzazione delle anime 
umane. Allo spirituale, che già ha agito e continua ad agire dai Misteri della Rosacroce, si è affiancato 
quello che si effonde anche dai Misteri dell’Antroposofia. Christian Rosenkreutz e Rudolf Steiner sacrifi-
cano insieme all’altare della Libertà e dell’Amore.  

 

Mario Iannarelli (14. continua) 



L’Archetipo – Novembre 2011 30

 
 

Uomo dei boschi 
 

 
 

 

 

 

Ognuno, in fondo, ha il capo che si merita 
 

Non si possono incolpare i politici del disastro sociale, se non ci si rende 
conto che essi sono dei semplici realizzatori di quanto, in fondo, la comunità 
esprime. In una società utilitarista emergono politici opportunisti e avidi. Quan-
do ‘va bene’, i politici e le loro diverse posizioni contrastanti non fanno altro 
che rappresentare le reali necessità del corpo sociale. I comunisti rappresen-
tano bene certi disagi, i liberali altri, i cattolici difendono certi valori tradi-
zionali, i radicali la libertà individuale. E cosí via, come le specie zoologiche: 
tutte hanno una loro funzione equilibratrice. Guai se, nelle attuali condizioni 
di poca consapevolezza spirituale, una specie prendesse il sopravvento in 
modo sproporzionato: è come se i miei amici castorini proliferassero al punto 
tale da minare gli argini del fiume e la vita di tutte le altre specie. È ovvio 
che tale provvisoria necessità della democrazia competitiva e contrastante 
potrà un domani essere superata, ma tale superamento richiederà una muta-
zione umana verso una saggezza impersonale: una mutazione piú profonda, 
una consapevolezza spirituale diffusa. Ovvero la forza propulsiva degli ideali. 
Un tempo i comunisti, i fascisti, i mazziniani o i democristiani potevano cre-
dere, e credevano, in un ideale sociale. Oggi il solo pensiero che questo ideale 
sia piú forte degli interessi personali fa sorridere chiunque sia dotato di sano 
realismo. Troveremo di nuovo la strada verso gli ideali, ma dobbiamo superare 
il punto piú basso e quindi trovare la strada ad un superamento del capitalismo 
come del socialismo. 

 

Diversità tra i popoli 
 

Pensare che tutta la Terra sia uniforme è errato. Ci sono diversi popoli 
capaci di portare molteplici impulsi evolutivi con le loro culture. E il progresso 
è quindi possibile solo a due condizioni: o grazie alla consapevolezza o grazie 
alle prove difficili. Ovvero: o grazie all’evoluzione spirituale o grazie alle prove 
del karma. E le guerre politiche, commerciali o purtroppo militari, hanno que-
sto scopo evolutivo. È terribile, in quanto per edificare la coscienza si mette a 
morte la vita e il lavoro umano. Per evitare le guerre e le rivoluzioni violente  
c’è un solo sistema: evolversi sul piano della coscienza. Il vero pacifista non è 
colui che espone bandiere policrome o fa le marce per Assisi o canta le can-
zonette per la pace. Il vero pacifista è colui che fa evolvere la consapevolezza 
del karma, ovvero la necessità del dolore per chi non vuole o non può evol-
versi. Ma è terribile riflettere sulla necessità sociale del dolore.  

L’uomo moderno non accetta la necessità della morte come la necessità del 
dolore. La natura insegna anche questo: c’è vita perché c’è morte, siamo cir-
condati dalla morte grazie alla vita e viceversa siamo circondati dalla vita gra-
zie alla morte. Evolvere significa morire a se stessi per vivere una vita diversa. 

 

I signori della Menzogna 
 

Siamo cresciuti sul piano dell’individualità cosciente, grazie al doloroso con-
tributo portato dagli anglosassoni. Ma hanno portato ovunque anche la Men-
zogna, loro sono i maestri della Menzogna, Hollywood docet. I popoli anglo-
sassoni dell’estremo Occidente avevano fino a pochi anni or sono il dominio 
planetario. Gli Stati Uniti hanno dapprima occupato commercialmente l’Ame-
rica Latina, si pensi alla guerra ispano-americana del 1889. Poi hanno sconfitto 
gli Imperi Centrali europei con la Prima Guerra Mondiale del 1915-18. Dopo 
aver vinto la Seconda nel ’45, dopo aver piegato il Giappone al loro modello, 
si sono mangiati l’Impero inglese, quindi demolito l’illusione sovietica, che è 
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caduta con il muro di Berlino nell’89. Infine hanno iniettato i germi del capi-
talismo nella Cina degli anni ’90. Padrone assoluto, l’Impero d’Occidente 
ha avuto in mano le chiavi del pianeta. Di ogni operazione vittoriosa hanno 
raccontato meraviglie, ci hanno raccontato di aver salvato i diritti dell’uomo 
e la democrazia. 

 

Il crollo dell’Impero d’Occidente 
 

Poi il crollo del Terzo Millennio: l’avidità di una casta dominante all’inter-
no delle lobby economiche ha alimentato la brama di ricchezza, cadendo 
nell’illusione che sia possibile far soldi con i soldi. Le plebi statunitensi 
hanno consumato piú di quello che producevano, scaricando il proprio de-
bito soprattutto su due popoli asiatici: Cina e Giappone. I dollari sono stati 
stampati a vagonate ed esportati in tutto il mondo. Ma non sono garantiti 
piú da nulla, se non dalla speranza che può accendere un imperatore come 
Obama, posto come ideale per gli ingenui dai giornali e dalle scatole ipno-
tiche. Adesso Obama fa l’apprendista stregone e nazionalizza il debito de-
gli USA. Il risultato sarà una miseria duplicata e un maggiore disavanzo 
degli Stati Uniti. Non è un caso che Vip e calciatori da un certo momento 
in poi non abbiano voluto piú dei contratti in dollari ma in euro... 

 

Aspettando la deflagrazione 
 

Stiamo aspettando la deflagrazione, ma la deflagrazione arriva per gradi. 
Perché? Come un vecchio quartiere fatiscente, dove le case si sorreggono 
l’una all’altra, il mondo si appoggia sulle stampelle di potenze regionali. 
Cosí vengono chiamati territori vastissimi che nel passato si chiamavano 
“Impero”. E nessuna potenza regionale può oggi volere il crollo definitivo 
dell’altra. 

Cina e Giappone hanno in mano il debito statunitense. L’Europa è il 
centro del mondo, ma politicamente non ha ancora il coraggio di osare la 
domanda fatidica: «Chi sono, e dove voglio andare?». La Russia (che è 
Europa) ha in mano le risorse naturali, ed è l’unica a potersi contrapporre 
agli Stati Uniti. Perché Russia ed Europa insieme diventano l’Impero cen-
trale del pianeta, dal Portogallo alla Siberia, da Capo Nord a Malta. Trova-
re le radici della civiltà euro-russa significa trovare l’evoluzione dei popoli: 
è una mutazione profonda, e richiede una consapevolezza spirituale diffusa. 
Consapevolezza del valore e della missione di una civiltà, quella europea. 
Come esiste un progresso spirituale per l’individuo, esiste un progresso spi-
rituale per i popoli. L’Impero d’Occidente e le cricche imperiali d’Oltre-
atlantico non possono accettare l’edificazione di quest’Europa, vedono 
come il fumo agli occhi ogni movimento identitario del Vecchio Continente. 
Sarà un attacco economico quello che subirà l’Europa dopo il 2011. 

 

Distruggere l’Europa 
 

Ecco perché gli Stati Uniti hanno voluto sospingere la Turchia (e perfi-
no Israele) in Europa. Ecco perché sostengono con ogni mezzo culturale 
l’idea di un cosmopolitismo buonista che accetti non solo l’integrazione 
dei popoli ma anche la disintegrazione dei popoli. Integrazione per loro 
significa azzeramento culturale delle differenze e affermazione contempo-
ranea di una nuova cultura: quella del relativismo assoluto combinato con 
l’ansietà di chi cammina nel famoso tunnel. Lavorare come pazzi, guada-
gnare e ubriacarsi o drogarsi o dissipare la coscienza nel weekend. Questo 
il progetto per noi europei. Identico progetto per cinesi, giapponesi e indiani. 
Identico anche per gli arabi, i sudamericani e gli eschimesi. Non funzio-
nerà, non solo perché si acquisterà consapevolezza, ma anche perché lo Spi-
rito agirà sul piano del karma. 
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Smetteranno di assillarci con le percentuali di crescita 

 

E già si vedono le prime avvisaglie. Il crollo sistemico avverrà quando le 
plebi delle varie potenze regionali si rifiuteranno, o non potranno, pagare i 
debiti maturati dalla finanza e dagli Stati. Chi non sarà piú in grado di dare 
a Cesare quel che è di Cesare inizierà a dare a Dio quel che è di Dio. Ovvero 
Verità rispetto alla Menzogna. Chi si aspetta il crollo militare degli Imperi re-
gionali legge la politica con gli occhi del passato, di una storia ormai inattuale. 
Il crollo vero è una implosione sistemica, che tenteranno di nascondere con 
ogni mezzo. Ma è già iniziato, e fra poco smetteranno di assillarci con le per-
centuali di crescita ed altre amenità tipo prodotto lordo o debito pubblico. 
Questo vede l’uomo dei boschi dalla sua sedia in riva al fiume. 

 

Un compito del pensare silenzioso 
 

Le libellule, le farfalle colorate dell’estate si posano sui fiori. E farfalle si fer-
mano a lungo fra i petali e assaporano il nettare. Il caldo è complice. Quando 
il tempo cambia, gli uccelli quasi si ubriacano del vento di Bora, giocando con 
le correnti ascensionali oltre il bosco grande. Il bramire allarmato del capriolo 
maschio sull’altra riva del lago avvisa le femmine del branco d’un pericolo 
imminente… Respirare una realtà vera, non intrisa d’illusorietà, è un compito 
del pensare. 

 

Un pisolo serotino 
 

Quella sera, un sole pallido e offuscato non dipinse il tramonto a dense 
pennellate, com’era solito fare. Coperto di nubi striate, Helios, il signore del 
cielo, giocò ad assomigliare alla luna. Si dileguò nel fioco azzurrino come un 
monarca onnipotente che può anche mascherarsi senza per questo perdere 
alcuna prerogativa sacra e regale. Svaní nel cielo ben prima di toccare l’oriz-
zonte. La giornata degli esseri umani era stata pesante, senza interruzioni: 
una sequenza di gesti e volontà scanditi al ritmo del dovere quotidiano, là 
fuori nel mondo dove stridono i freni ed urlano i motori. La poltrona verde 
sulla riva del lago accolse affettuosa l’uomo dei boschi. Le gambe si diste-
sero, allungandosi verso la riva, pigramente. La foschia allora si fece corag-
gio mostrandosi timidamente in lontananza. Il corpo reclamò una pausa, le 
palpebre pesanti si chiusero al mondo. Sonnecchiò per pochi secondi. O per 
secoli. Se la coscienza è altrove, il tempo non conta. Quando contiamo le ore 
all’orologio, misuriamo noi stessi, non il tempo. Perché il tempo non può 
essere misurato da chi non c’è. Assopitosi, l’uomo dei boschi aveva chiuso 
tutti i contatti percettivi tranne che per un flebilissimo filo trasparente di 
coscienza uditiva. L’orecchio era piú vigile dell’occhio, come nei gatti che 
dormono. E l’udito lo preavvisò. Un suono lieve nel respiro del fiume. 

 

Albi la nutria bianca 
 

L’occhio fu richiamato al suo dovere, la coscienza riemerse attiva. A due 
metri di distanza, oltre la riva, vicinissima come non mai, lei si fece vedere 
per la prima volta davanti alla casa sul lago. Le zampette remiganti ed attive, la 
pelliccetta candida della schiena sul filo dell’acqua, Albi, la nutria bianca, 
nuotava controcorrente. L’inusuale visita dell’animale albino in acque non sue, 
da cosa era stata dettata? La nutria, l’uomo dei boschi l’aveva vista piú volte nei 
canneti dell’isola del Muart di Carot. Un’isola fluviale che s’erge lussureggiante 
e solitaria, sospesa nel tempo come l’Avalon delle Britannie. In quella regione, 
nel morto ramo del fiume chiamato chissà perché in quel modo, c’era la tana 
della nutria bianca. Lei usciva al crepuscolo per nutrirsi d’erbe palustri, elu-
siva, diffidente. Capace di non mostrarsi tutti i sabati o le domeniche sol-
tanto perché in quei giorni si intensificano i rumori delle barche di passaggio. 
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Una vecchia conoscenza 
 

L’uomo dei boschi, all’inizio di quell’estate, l’aveva filmata stando sdra-
iato su un canotto, dopo essersi avvicinato con esagerata cautela. Na-
scosto tra le canne lacustri, un colpo di remo ogni mezzo minuto, con il 
sole alle spalle che abbagliava la vista precaria dell’animale albino, era 
riuscito nel suo intento. Miracolosamente. Filmare quell’animale straor-
dinario da quattro metri di distanza era stato un evento unico, perché 
altre volte alla bestiola bastava il profilo d’una sagoma umana a decine 
di metri di distanza, per farla dileguare tra le canne. Ora invece, nelle 
nebbiosità tenui di quella sera senza sole, la nutria era lí e nuotava da-
vanti alla casa sul lago, a due metri dalle sue gambe incrociate. Perché, 
e cosa voleva digli? Perché era venuta a trovarlo allontanandosi tanto 
dai suoi territori? 

La nutria scomparve nelle ombre della sera, una figura umana si sporse 
oltre il canneto per scrutare il fiume a monte. Ma Albi se n’era andata 
portando l’estate con sé: ora l’autunno era arrivato.  
 

I topi nel capanno sulla riva 
 

L’uomo dei boschi rientrò nel capanno e fu disturbato dal tramestío 
dei topi che avevano trovato fin troppo accogliente il tetto in plastica 
verde mimetizzata con canne di bambú. Fu colto da stizza. Tra le cate-
gorie d’animali che lo circondavano, lui aveva preferenze smaccate. A 
parte la nutria, che era un’amica speciale, sopra tutti egli prediligeva il 
falco di palude con il ventre aranciato e le ali aperte a Spirito Santo nel 
cielo ventoso. Per un attimo sperò che il falco facesse capolino e si 
tuffasse sul tetto della capanna a fare il suo dovere sui prolifici topastri. 
Dovette invece fare da sé, prendendo un’asta e spingendola contro il 
soffitto della casa. Quelli schizzarono via spaventati, con uno zampettare 
scomposto. 

Allora l’uomo dei boschi si guardò dal di fuori e si vide dentro. La 
sua irritazione era immotivata e sopraffacente. La sua capanna… La 
proprietà, la sciocca idea di proprietà, ecco cos’era che gli avvelenava il 
cuore. Doveva correggere un atteggiamento errato: mai e poi mai avreb-
be potuto vincere definitivamente quella battaglia contro il pullulare 
della vita animale che lo circondava. E poi a che pro? Quel luogo in-
cantato, in fondo, era dei topi quanto suo. Con la differenza che per i 
topi era un paradiso in cui erano immersi inconsapevolmente, mentre a 
lui, in quanto uomo, era concesso di immergervisi ma per contemplarlo 
in piena coscienza e ricreare in pensieri il tessuto della vita che si di-
spiegava in percezioni. Era il l’Io che faceva la differenza tra lui e le 
pantegane, tra lui e il falco. L’uomo dei boschi trovò subito una 
soluzione autocorrettiva: si disse che visto l’andazzo interiore della sua 
anima diseducata, tendente all’appropriazione materiale del luogo, ci 
volesse un periodo di rieducazione. Si diede cosí l’ordine: una settima-
na, un periodo sabbatico, ove non lasciarsi afferrare dall’ira. E poi noi 
crediamo di possedere le cose, e quanto piú ci convinciamo di posse-
derle, tanto piú ne siamo posseduti. Salutò il capanno e iniziò un lungo 
cammino. 

 
Raul Lovisoni 
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Mitologia 
 

Sacramentalismo, Dedalo e Icaro 
 

 

Gli insegnamenti della Scienza dello Spirito hanno una particolare importanza per vasti cir-
coli, oppure essa è destinata soltanto a un piccolo numero di persone che vi si interessano? 
Questa domanda porta ad un tema che si affronta molto raramente, ma che bisogna co-
munque prendere in considerazione: è ciò che si chiama il “sacramentalismo”, e la specifica 
missione dell’attuale nostra civiltà. La domanda è: cos’è il sacramentalismo, e che rapporto ha 
con la nostra missione puramente umana? Ci potremmo chiedere: quale importanza può avere, 
per un qualsiasi artigiano che lavora tutto il giorno in una falegnameria, sapere che Lohen-
grin, inviato del Santo Graal, ha ispirato anticamente i piú importanti movimenti culturali 
del Medioevo? Che importanza ha l’evocazione di tutti questi alti ideali spirituali per la mag-
gioranza della gente? Si può rispondere a questa domanda solo se si comprende l’essenza del 
sacramentalismo. 

Oggi, riprendendo le visioni 
dei Greci, vi vorrei parlare della 
nascita della nostra attuale ci-
viltà post-atlantidea, parago-
nandola alla civiltà precedente, 
quella atlantidea, e collegare a 
questo altri elementi riguar-
danti il significato del sacra-
mentalismo. Voi tutti conoscete 
la leggenda di Dedalo e Icaro, 
cosí come la leggenda di Teseo. 
Vorrei parlarvi brevemente del 
senso estremamente profondo 
nascosto nella leggenda di De-
dalo e Icaro. Si racconta che 
viveva una volta un uomo che 
si chiamava Dedalo, capace di 
creare delle opere viventi, delle 

Carlo Saraceni  «Dedalo e Icaro» statue che potevano vedere e 
 sentire, macchine che si muo-

vevano da sole. Dedalo sapeva fare questo. Era celebre in tutto il paese, ma era anche estre-
mamente avaro. Aveva un nipote, Talos, che era suo discepolo e che presto in alcuni punti lo 
superò. Si dice che Talos sapesse utilizzare il tornio da vasaio e che padroneggiasse allo stesso 
modo alcune arti sconosciute a Dedalo. Talos studiò, ad esempio, le mascelle di un serpente ed 
ebbe l’idea, partendo dai denti del serpente, di costruire una sega. In tal modo divenne l’inven-
tore della sega. Se confrontiamo queste due nature, quella di Dedalo e quella di Talos, scopriamo 
in Dedalo delle facoltà che sono diventate sconosciute alla nostra attuale civiltà. Per contro, le 
invenzioni di Talos derivano da competenze tecniche della nostra quinta epoca di civiltà. Se 
facciamo un paragone con la quarta, quella degli Atlantidi, vediamo che essi erano capaci di uti-
lizzare la forza del “Vril” come noi utilizziamo il vapore per far muovere le locomotive, le macchine 
ecc. Quest’arte è andata perduta all’epoca post-atlantidea. Per contro, la nostra epoca gode 
della moderna facoltà di comporre oggetti inorganici per farne delle macchine. È questa transi-
zione che la leggenda vuole mostrarci. Dedalo riesce infatti a costruirsi delle particolari ali con 
le quali può innalzarsi sopra la terra. Suo figlio Icaro lo imita, ma non riesce e perisce. Questa 
contrapposizione, derivata dallo spirito greco, deve mostrarci che le diverse epoche della nostra 
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evoluzione terrestre hanno diffe-
renti missioni. Se un’epoca volesse 
attribuirsi una missione che ap-
partiene ad un’altra, ciò causereb-
be la sua perdita. Ad ogni cosa un 
dato luogo e un dato tempo. 

La leggenda greca associa an-
cora un altro aspetto alla storia di 
Dedalo. Questi, dopo aver ucciso 
Talos, andò a Creta da Minosse. 
Là viveva un mostro, il Minotauro. 
Il Minotauro era il contrario della 
Sfinge: aveva una testa di toro su 
un corpo umano. La Sfinge invece 
una testa umana su un corpo 
animale. Era necessario mettere 
un freno alle azioni devastanti del Minotauro. Dedalo doveva trovargli un luogo di confinamento: 
la costruzione di un labirinto gli permise di raggiungere tale scopo. Il Minotauro doveva essere 
nutrito con carne umana. Ogni nove anni, sette ragazzi e sette fanciulle dovevano essergli sa-
crificati. Teseo era il figlio di Egeo. Quest’ultimo aveva stabilito che Teseo andasse alla ricerca 
della spada e dei sandali che suo padre aveva nascosto sotto una grande roccia. Dopo aver 
compiuto molte prodezze ad Atene, Teseo andò a Creta, per vincere il Minotauro e liberare A-
tene dal suo obbligo di consegnare sette ragazzi e sette fanciulle.  

I Greci avevano sempre cercato qualcosa di molto particolare a Creta. È a Creta, si dice, 
che Licurgo ha fatto i suoi studi e ricevuto la Costituzione che ha posto le basi di una specie di 
società ‘comunista’, che egli ha poi portato a Sparta, poiché è a Creta che si è instaurata una 
Costituzione che ha ispirato quella di tutti gli antichi Stati religiosi. Sono i residui dell’antico 
comunismo religioso atlantideo, che rinuncia ad ogni possesso personale. Ogni fondamento di 
religione originale ha per corollario una specie di comunismo. Anche Platone considera Creta 
come la sede di una Costituzione modello. Questa Costituzione religiosa è un residuo di anti-
che strutture atlantidee.  

Dedalo poté esiliare ciò che nuoceva a Creta, poiché conosceva la vita atlantidea. Bisogna 
considerare il Minotauro come il rappresentante della magia nera a Creta. Questo doveva ormai 
cessare. Gli ateniesi non volevano piú inviare a Creta i sette ragazzi e le sette fanciulle. La nave 
di Teseo era partita con delle vele nere. Teseo doveva issare una vela bianca se avesse vinto il 
Minotauro. La magia nera doveva diventare bianca. Teseo riuscí nella sua impresa aiutato dal 
filo di Arianna e ritornò ad Atene, ma dimenticò di issare le vele bianche. I Greci non erano 
ancora abbastanza evoluti per essere del tutto degni della Via bianca. Occorreva che l’amore 
dirigesse il filo d’Arianna. A quell’epoca già si evocava il cristianesimo: il principio dell’amore – 
Arianna – ripreso da Bacco, ancora ignorante di quella realtà che il cristianesimo avrebbe 
diffuso. Teseo era considerato, allo stesso modo di Ercole, un eroe, un messaggero del Sole, un 
Iniziato del sesto livello. 

Questo insieme di leggende divenne patrimonio popolare della Grecia. Il popolo conosceva 
queste leggende, in cui i sacerdoti avevano cercato di depositare i misteri dell’universo. Qualunque 
sacerdote avrebbe considerato un sacrilegio, una profanazione inimmaginabile, il fatto di intro-
durre in una leggenda un qualunque elemento sprovvisto di significato profondo. Si narrava alla 
gente la favola, il racconto, il mito, i quali nascondevano un significato profondo. Questa era la 
caratteristica fondamentale di ogni antico poema. Piú risaliamo indietro nel tempo, piú il signifi-
cato è profondo. In quel tempo non si riscontra epopea che non abbia un profondo significato. 
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Furono soltanto le epoche successive che ruppero con quella tradizione sacerdotale e pro-
dussero opere in cui non permaneva traccia alcuna di quei misteri spirituali: nemmeno per 
esagerazione si sarebbe potuto allora affermare che le cose provenissero dalla vita spirituale. 
Se consideriamo questo, possiamo dire che a quell’epoca non c’era ancora altro potere che 
quello sacerdotale. Il re sacerdote avrebbe ceduto il posto al re secolare solo piú tardi, quan-
do avvenne il passaggio dagli antichi regni sacerdotali ai regni secolari. Arconte significa in-
fatti re amministratore. 

La leggenda della fondazione dello Stato romano illustra questa visione delle cose. Nell’an-
tichità, l’idea che ci si faceva della storia non era quella di un racconto di avvenimenti este-
riori in successione. Soltanto a partire da Erodoto, la storia cominciò ad essere raccontata in 
forma di cronaca. Prima questo non esisteva. Tutto veniva esposto in forma di rappresenta-
zione simbolica. Ciò che gli occhi vedevano e le orecchie sentivano doveva significare, in 
quell’epoca, qualcosa di superiore, doveva essere espressione di una sfera spirituale. Per 
spiegare l’origine del popolo romano, ecco come il sacerdote lo raccontava: quando un avve-
nimento di tale natura accade, i sette princípi sacri del mondo entrano sempre in azione. 
Tutto si svolge secondo la successione di questi princípi. Prima di tutto il fondatore divino 
discende dal cielo. In seguito il sacerdote ricava ciò che è vivente in questo processo; il quale 
vive allora come kama. Poi, dal kama nasce il manas, la comprensione. Il corpo, che è esso 
stesso sacro, vive in cielo. Esso è impuro soltanto quando se ne abusa. Sono i quattro princí-
pi inferiori. Occorre poi che i tre princípi superiori vi si aggiungano. È necessario che discen-
da qualcosa di piú perfetto, di piú completo. 

Questo avvenne per la fondazione della città di Roma. Prima venne Romolo. Egli arrivò dal-
le sfere celesti: era il fondatore. Roma era una colonia fondata dall’antica Troia. Il re Numitore 
di Albalonga era il discendente di Enea, rifugiatosi nel Lazio con i superstiti troiani. Dobbiamo 
comprendere le parole “alba longa”: si tratta della bianca tonaca lunga dei sacerdoti. Amulio 
significa “colui che non ha moglie”: il sacerdote. Roma era quindi una città sacerdotale fon-
data dai Troiani. Numitore era un uomo di volontà. Venne esiliato nella foresta, ma divenne 
l’antenato dei fondatori della città di Roma. Romolo è stato il fondatore della cultura romana, 
il primo re. Per questo fu collocato tra gli Dei, con il nome di Quirino. Il secondo re fu Numa 
Pompilio, il terzo Tullo Ostilio: il rappresentante del kama. La guerra allora infuriò. Si sviluppò 
quindi ciò che conviene designare come kama-rupa. Il quarto re fu Anco Marzio, il rappresen-
tante del kama-manas. Si incentivò a quel punto la tecnica. Quando il quarto principio fu ma-
turo, la cultura etrusca fece la sua apparizione. Tarquinio Prisco, il quinto re, apportò il manas 
e intraprese la costruzione di grandi edifici e degli acquedotti. Ciò che chiamiamo manas fu 

incarnato da Tarquinio Prisco. Il 
sesto principio, il budhi, è appor-
tatore di benedizioni sulla vita 
comunitaria umana, facendo re-
gnare amore e giustizia. Il sesto 
re dei Romani, ç Servio Tullio, 
fece regnare l’ordine, emanando 
leggi che corrispondevano a quel-
le degli Etruschi. Ma è Tarqui-
nius Superbus, Tarquinio il Su-
perbo, il settimo re, fallí il suo 
compito. 

Cosí il sacerdote vedeva la na-
scita della città di Roma. Non era 
una mera interpretazione, ma una 
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realtà. Il sovrano governava le città conformandosi a questi sette princípi. Se una civiltà deve 
prosperare sulla terra, deve essere creata nel rispetto di questi sette princípi. Un sacerdote non 
avrebbe mai assolto un compito che dovesse essere svolto dai suoi successori. Tutto era codifi-
cato nei libri del templi, che venivano definiti Libri Sibillini. Era, per cosí dire, il progetto della 
storia. I sacerdoti dovevano seguire le direttive date dai Libri Sibillini. Noi abbiamo a che fare, 
in questo caso, con una incarnazione di forze spirituali che vivevano in quella cultura sacerdo-
tale. Vediamo che il mondo era guidato dalla spiritualità.  

La comprensione di ciò che era un governo spirituale si perse solo piú tardi. Si racconta che 
il dio etrusco Tages uscí dalla terra durante il lavoro dei campi con l’aratro. Le costruzioni tec-
niche e le arti decorative furono le specificità della cultura etrusca. Ogni pietra delle costru-
zioni etrusche mostra che vi era contenuto qualcosa di particolare. Si cercava di sostenere i 
carichi piú pesanti con un minimo di supporto materiale. Era il principio base dell’architettura 
etrusca, con le sue volte e i suoi archi. Si tratta di una cultura il cui indirizzo era spirituale, 
trasferito poi sul piano fisico. In seguito fu la competenza personale a divenire preponderante. 
Ogni consapevolezza del rapporto che univa la minima realizzazione terrestre a un Mondo 
spirituale disparve. L’occultista vede molto bene se un uomo, in un qualunque luogo, ha 
nozione delle intenzioni divine e se si alimenta ad una sorgente spirituale, poiché un tale 
uomo compie persino le cose quotidiane in una maniera diversa da colui che non vive in 
quella dimensione. Il carattere sacro che, a partire dalle sfere superiori, aureola la vita terre-
stre, non è altrettanto presente in coloro che si attengono solo al piano fisico. 

È l’essenza del sacramentalismo: l’uomo compie i suoi doveri quotidiani in sintonia con una 
dimensione sacra, spirituale. Le antiche leggende avevano come fine di collocare l’uomo entro 
aure che gli consentissero di riempirsi di forza spirituale. Si può in tal modo santificare la piú 
semplice azione compiuta con un cuore puro. È qualcosa che agisce e agirà sempre. Chi sa 
questo, sa anche che è necessario un rinnovamento della nostra cultura. Si ha un bel fare tutti 
gli sforzi possibili per armonizzare il piano fisico, dargli un ordine, si fallirà sempre fino a che 
si lavorerà solo sul piano fisico; se si stabilisce da un lato, dall’altro apparirà una disarmonia. 
Ma se lasciate operare lo spirituale, vedrete che affronterete il quotidiano in tutt’altro modo. 
È il sacramentalismo. 

Questo pensiero è anche alla base 
del sacramentalismo cristiano: la gua-
rigione a partire dal piano spirituale. 
Un sacramento è un’azione fisica com-
piuta in modo tale che in essa si e-
sprima simbolicamente un processo 
spirituale. È un simbolismo che trova 
la sua giustificazione sui piani supe-
riori. Nel sacramento nulla è arbitra-
rio. Tutto, fin nel piú minimo dettaglio, 
è l’immagine di un processo occulto 
superiore. Chi vuol comprendere un 
sacramento, il cui aspetto cerimonia-
le è l’immagine di un processo spiri-
tuale, deve scoprire ciò che vi è alla 
base. È un processo occulto che sfug-
ge agli occhi fisici. Ad ogni atto sacra-
mentale non si compie soltanto qual-
cosa di razionale, ma qualcosa che ha Il sacramento dell’eucaristia 
un reale significato occulto. Raffaello «La messa di Bolsena» 
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Prendete per esempio il significato occulto del 
fuoco. Il fuoco non esisteva nei primi periodi del-
l’evoluzione. Non poté fare la sua apparizione che 
nel momento in cui la terra fosse sufficientemente 
condensata per permettere al fuoco di uscire dalla 
materia terrestre, sconfiggendola. Ecco perché la 
scoperta del fuoco ci viene descritta come un av-
venimento essenziale per la nostra quinta epoca di 
civiltà. 

Prometeo ha portato sulla terra il fuoco dal cielo. 
La comparsa del fuoco ha dato alla nostra civiltà il 
suo carattere. Immaginatevi come saremmo se non 
ci fosse il fuoco. Nei primi tempi della civiltà non si 
aveva ancora il fuoco. Noi dobbiamo al fuoco tutto 
ciò che è razionale, tecnico. Il fuoco è ciò che fa di-
scendere le cose sul piano fisico. Noi dobbiamo al 
fuoco la cultura materiale. Ecco perché i sacerdoti 
vedevano qualcosa di particolare nel fuoco. Ed ecco 
anche perché i maghi persiani, nel corso della se-
conda civiltà post-atlantidea, hanno visto soprat-
tutto nel fuoco ciò che deve agire nel sacramento.  

Cosa realizzava il sacerdote persiano sul suo al-
tare nel corso della cerimonia? L’occultismo sa che Heinrich Friedrich Füger 
vi sono stati sette Zoroastri. Lo Zoroastro della sto-  «Prometeo porta il fuoco all’umanità» 

ria è il settimo. 
Il mago persiano aveva una maniera particolare per su-

scitare il fuoco. Quel procedimento era l’immagine della gran-
de nascita cosmica del fuoco. Il mago persiano restava in 
piedi con il suo tirso e compiva le sue cerimonie, ben cono-
sciute da tutti gli occultisti, ma soltanto da loro. Quel proces-
so era un’immagine della grande nascita cosmica del fuoco. 
Quando nelle scuole sacerdotali si esaurí la capacità di 
suscitare il fuoco con il tirso, il bastone cerimoniale, si passò 
al fuoco naturale. All’inizio il fuoco fu scoperto grazie al ful-
mine, in seguito si cercò di mantenerlo sempre acceso, poi-
ché lo si considerava fuoco eterno, il quale non poteva essere  

Zoroastrismo originato che da un fuoco della stessa natura.  
Il fuoco ottenuto in maniera naturale era piú efficace di 

quello ottenuto artificialmente. Quando nel 1826 il Inghilterra e nel 1828 ad Hannover scop-
piò un’epidemia di afta epizootica, gli uomini presero due legni e li sfregarono tra loro, cosí 
che ne sprigionasse il fuoco, perché erano convinti che i decotti che esso permetteva di pre-
parare sarebbero stati piú efficaci. 

L’uomo deve ricreare una vita spirituale fino in ogni suo minimo gesto e in ogni suo passo; 
reintrodurre cioè il compito e il fine del movimento spirituale. Occorre che ritorni l’antico 
sacramentalismo. Dobbiamo sapere che è ben diverso agire partendo dalla sfera dello Spirito, 
piuttosto che da quella del piano materiale.  

Far scorrere di nuovo la vita spirituale: questo è il nostro scopo. 
Rudolf Steiner 

___________________________________________________________________ 

Conferenza tenuta a Berlino l’8 luglio 1904, O.O. N° 92. 
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FiloSophia 
 

 

Alcune autorità nel campo della tradizione metafisica 
indiana sostengono che vi siano seri motivi per rimproverare 
a Swami Vivekananda di aver compromesso l’ortodossia e la 
purezza della tradizione nel suo tentativo di divulgare dottri-
ne indú in America e nel mondo occidentale. 

Questa potrebbe sembrare una critica plausibile per il fatto 
che la grande metafisica derivante dall’antico Rishi ed esposta 
nei Veda, le Upanishad e la Gītā non può essere resa com-
prensibile ai lettori che rappresentano una civiltà molto piú 
tarda e molto diversa, a meno che non si corra il rischio di 
alterare il loro significato originario. Si può tuttavia sostenere 
che al presente il pubblico occidentale è troppo permeato di 
positivismo e di spirito razionalistico e materialistico per poter 
apprezzare nella sua forma originale una dottrina essenzial-
mente spirituale, in cui ogni parola viene misteriosamente 
identificata con gli inesprimibili valori inconciliabili con le ten-
denze prevalenti del moderno pensiero occidentale. 

Di qui la necessità di interpretare e tradurre in termini mo- Swami Vivekananda 
derni un insegnamento che fino ad allora era rimasto di là dal- 
la comprensione degli studiosi occidentali, in uno splendido isolamento sicuro dietro un impenetrabile 
baluardo di simboli, miti e dottrine segrete. 

Coprire un divario di cosí profonda antitesi è stata un’impresa singolarmente audace, la cui realiz-
zazione deve essere riconosciuta come un contributo molto vantaggioso per la cultura moderna, in 
quanto attesta il significato perenne e la forza della tradizione. La tradizione, infatti, non appartiene 
al passato, al presente o al futuro, ma possiede un potere propulsivo immutabile, capace di eserci-
tare la sua influenza in ogni epoca, assumendo in ciascun periodo successivo un forma adatta alla 
tendenza culturale contemporanea. 

Come vedremo nel corso delle brevi osservazioni che seguono, la verità è che Vivekananda era in 
grado di guardare oltre i limiti formali della tradizione, perché ne aveva afferrato il significato piú 
profondo. Ciò gli ha consentito una visione piú ampia e universale, alla quale egli ha saputo corag-
giosamente adattare l’antica modalità di espressione, quella stessa modalità che fanatici zeloti di tut-
te le scuole e sètte avrebbero voluto mantenere per sempre congelate in uno stampo immutabile. 

Egli riuscí quindi a superare l’abisso tra Est e Ovest, mettendo a disposizione del mondo occiden-
tale, e nella lingua piú adatta alla sua mentalità meccanicistica e razionalista, le prime rivelazioni 
dottrinali della saggezza orientale. 

Non si può quindi convenire con l’opinione che Vivekananda abbia alterato i princípi della tradi-
zione ario-vedica, solo perché li ha adattati alla veste della moderna dialettica e del moderno lin-
guaggio. Coloro che hanno acquisito una conoscenza tanto spirituale quanto scolastica di tali princípi, 
possono facilmente identificarli nella loro versione moderna. L’originale perenne spirito dell’opera 
non ha subíto alcuna alterazione. Il grande asceta indiano, lungi dall’avventurarsi in una semplice 
interpretazione moderna della dottrina induista, ha portato il messaggio di quella dottrina diretta-
mente alla mente e all’anima del lettore contemporaneo, il quale è stato quindi spinto ad esplorare 
le profondità di una dottrina che nessuna dialettica potrà mai pienamente trasmettere a coloro che 
non sono spiritualmente qualificati a coglierla.  

Il segreto piú intrinseco di quella dottrina non può essere colto con il mero insegnamento e lo 
studio, perché è posto oltre i confini del mondo umano. La verità metafisica, la pura saggezza, lo Yoga, 
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devono essere sentiti ancor prima di essere compresi. Si possono tenere discorsi filosofici sul mi-
stero del Purusha e dell’Ātman, ma quel mistero non potrà mai essere compreso da chi non sente 
che esso zampilla dalla propria stessa anima come qualcosa che si rivela al di fuori e al di sopra di 
tutti gli sforzi per comprenderlo mediante gli ordinari processi mentali. 

Possiamo concludere che l’opera di Vivekananda, dando un forte stimolo allo studio della tra-
dizione ascetica indú, mentre rimanda ai vari aspetti dello Yoga, non è intesa a diffondere una cono-
scenza scolastica, dato che il suo scopo principale consiste nell’aprire nuove strade al potere dello 
Spirito umano sulla materia bruta. È stato quindi dato un contributo prezioso per quella fusione 
universale di valori culturali, tradizionali e di civiltà, che sembrano essere il fine ultimo cui tende il 
mondo moderno, anche se con mezzi diversi e attraverso molte incomprensioni e tragiche contese. 

Vivekananda è una delle personalità di spicco della rinascita spirituale dell’India. Membro della 
Kaiasta, una sotto-casta di guerrieri, egli richiama alla mente, in virtú della sua poliedrica persona-
lità, alcune delle grandi figure della storia occidentale, come Platone, Leonardo e Goethe. Vi è 
nella sua natura, insieme con la migliore sensibilità mistica, tutta l’ispirata abilità peculiare di un 
puro jñānī: egli è, in verità, un poeta della natura e dell’umanità, mentre rimane al tempo stesso 
un silenzioso testimone del mistero del Brahman. 

Di statura atletica e buon ginnasta, è un uomo eccezionalmente colto, la cui ampia e profonda 
conoscenza arricchisce una mente estremamente versatile, abile ad esplorare ogni ramo del sapere, 
sia delle moderne conoscenze che dell’antica tradizione. Una virile fiducia in se stesso e un modo 
affabile, una disposizione al metafisico e una profonda umiltà verso i suoi simili, sono alcune sfac-
cettature del suo carattere equilibrato. Sia il mondo antico che quello moderno sono libri aperti per 
lui. Nessun uomo è dotato di un apprezzamento piú pieno e piú devoto del divino amore del Cristo, 
ma egli crede allo stesso tempo nell’uso della forza quando è necessario, rifiutando di permettere 
ai materialisti e agli atei il diritto esclusivo di ricorrere a misure forti. «Siate virili, siate forti!» è il 
suo consiglio ai suoi discepoli di Alwar. «Posso persino rispettare un uomo malvagio – aggiunge – 
purché dimostri di essere forte e virile, perché la sua forza interiore lo porterà un giorno a rinun-
ciare alla sua malvagità e ai suoi comportamenti egoistici, cosí da trovare la Verità». 

Vivekananda è l’organizzatore, il difensore e l’apo-
stolo della fusione concepita in forma metafisica da 
Ramakrishna Paramahansa di tutti gli ideali mistici su 
una base di carità umana e di fraternità sostenuta dalla 
grazia divina. Sebbene sia stato Ramakrishna ad avere 
concepito per primo il suo mistico messaggio universale, 
si deve a Vivekananda che tale messaggio sia stato di-
vulgato nel mondo. È stato Vivekananda che ha preso 
su di sé il compito di trasmettere al mondo in termini di 
saggezza pratica il messaggio rivelato da Ramakrishna 
ai suoi discepoli. È Ramakrishna che parla e insegna, 
ma è grazie al lavoro di Vivekananda che il suo 
insegnamento prende vita ed è compreso da persone 
di ogni paese. È la voce di Vivekananda che diffonde 
in lungo e in largo il linguaggio dell’antica saggezza 
ariana, assimilandovi i princípi creativi dell’odierno pen-
siero occidentale. Vigorosa azione e pensiero contem-
plativo sono strettamente connessi nella mente di questo 

Ramakrishna Paramahansa straordinario profeta-guerriero. Attraverso di lui è stata 
 raggiunta una sintesi che era andata perduta per secoli. 
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Egli è riuscito a portare all’attenzione del mondo intero la nazione indiana. Si è recato in America 
nel 1893 da perfetto sconosciuto, straniero senza risorse, ma ben deciso ad trasmettere al mondo le 
parole della suprema Sapienza. È stato uno dei relatori al Congresso Mondiale delle religioni tenuto 
a Chicago nello stesso anno, ed è stato ascoltato con stupore e ammirazione da centinaia di rappre-
sentanti di ogni credo. Poi, dopo aver visitato i principali centri di cultura americana, è venuto in 
Europa, portando ovunque il messaggio dell’India, un paese ed un popolo in grado di conferire al 
mondo moderno una conoscenza di vitale importanza, ma anche una nazione i cui formicolanti milioni 
di persone vanno alla deriva su una tragica marea di mali sociali ed economici. Il suo messaggio poli-
tico è stato diffuso con una potenza irresistibile, mentre la sua esposizione dello Yoga originale ha 
attratto l’interesse generale. 

L’ascetismo non distoglie la sua attenzione dal mondo degli uomini; al contrario è volto a solleci-
tare l’umanità a sondare al meglio i problemi dello Spirito. Rāja Yoga, Jñāna Yoga, Karma Yoga, 
Bhakti Yoga sono aspetti complementari dello Yoga originale che egli ha inteso esporre in termini 
facilmente comprensibili per studiosi di ogni popolo e Paese. E quando il suo lavoro è stato comple-
tato: «Se ho portato a termine qualcosa – ha detto – con le mie parole o con azioni effettive, se qual-
che individuo è stato aiutato nel suo cammino da alcune delle parole che ho pronunciato, non merito 
lode per questo: il merito appartiene interamente a Ramakrishna. Mie sono le imperfezioni; tutto ciò che 
è potente, risuonante e vivificante nella mia 
espressione è opera sua». Non va dimen-
ticato, a tale proposito, che Ramakrishna 
era solito indicare Vivekananda come il 
migliore dei suoi discepoli e come il solo 
che un giorno avrebbe potuto svolgere nella 
società umana la missione alla quale lui 
stesso aveva guardato con grande speranza. 

Quando il giovane asceta ha trasmesso il 
suo messaggio al mondo moderno, migliaia 
di proseliti sono accorsi sia dall’America 
che dall’Europa, pronti a seguirlo e a so-
stenerlo nel suo duplice compito di spiri-
tualizzare il materialismo occidentale e di 
operare al contempo alla redenzione mora-
le e materiale delle popolazioni dell’India.  

Ma solo pochissimi sono stati ritenuti de- Belur Math – Tempio di Ramakrishna 
gni di lavorare con lui. Quest’uomo, infles- 
sibilmente attaccato ai suoi princípi ideali, ha disdegnato l’aiuto di persone facoltose che l’avrebbero 
volentieri sostenuto con dollari e sterline. Tra i pensatori orientali, egli è stato il primo ad opporsi alla 
plutocrazia e al suo presuntuoso considerare il denaro come guaritore di tutti i mali del mondo. 

Riguardo al suo Paese, egli ha affermato che la redenzione dell’India può essere raggiunta solo 
attraverso consapevole eroismo e abnegazione. L’India, ha detto, non necessita di dollari o sterline, 
che sono solo simboli del materialismo e del frenetico sensualismo che caratterizza la cosiddetta 
civiltà “moderna”. In qualità di ideatrice e sostenitrice delle piú alte dottrine religiose ed erede di 
una tradizione metafisica di valore fondamentale, l’India può essere rigenerata sia socialmente che 
materialmente da una totale ripresa di quelle dottrine e di quella tradizione. 

La sapienza mistica di Ramakrishna diviene in tal modo una forza sociale operativa, grazie agli 
sforzi di Vivekananda. La Missione Ramakrishna, da lui fondata, è un’organizzazione culturale-
religiosa il cui obiettivo consiste nell’assistere l’umile, la cui povertà e mitezza sono la vivente e dolente 
espressione della volontà divina. Questa missione è presto divenuta l’essenza della dottrina del Maestro, 
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ovvero lo strumento per mezzo del quale un ideale universale che abbraccia tutte le religioni viene 
applicato per fini pratici. Gradualmente, la Missione Ramakrishna ha iniziato ad agire in India come 
forza risanatrice, offrendo alle credenze religiose in conflitto un terreno comune per la compren-
sione e la riconciliazione fraterna, che è stato l’obiettivo ultimo perseguito da Vivekananda. È stata 
infatti sua fervente speranza vedere l’India rigenerata, divenendo «un corpo islamico con un cuore 
vedantico». 

La sua carità spirituale ha riacceso naturalmente l’amore per le popolazioni dell’India e per la 
loro madrepatria. Margaret Noble, una sua fedele discepola, conosciuta con il nome indiano di 
Nivedita, gli ha chiesto un giorno che cosa potesse fare per rendersi piú utile alla causa. «Ama 
l’India», è stata la scarna risposta di Vivekananda. Questo è, infatti, il principio guida che egli ha 
costantemente instillato nelle menti dei suoi seguaci. Al fine di servire fedelmente la causa di un 
popolo come quello indiano, egli ha insegnato che occorre rinunciare ad ogni personale interesse e 
ambizione: la conoscenza metafisica e la pratica dello Yoga e dei suoi benefici effetti devono essere 
valutati solo in rapporto al vantaggio indiretto derivante alla comunità dalla maggiore disponibilità 
verso il sociale del lavoratore. Non si può concepire peggior errore di una pratica del misticismo 
fine a se stesso, cioè come forma di individualismo essoterico, reso totalmente estraneo agli interessi 
e alle vicende dell’uomo comune. È solo tra gli umili indigenti e tra i peccatori che l’ignoranza e 
l’errore possono essere superati dall’asceta, la cui visione spirituale deve essere intesa come contri-
buto metafisico posto al servizio del bene dell’umanità in generale. L’India può essere salvata solo 
dalla rinascita della tradizione originale, anche se questa tradizione è stata del tutto smarrita in un 
labirinto di mistiche e di forme culturali settarie. 

È convinzione fondamentale di Vivekananda che «l’India deve essere rigenerata dal ritmo tonante 
dei Veda». L’antico spirito ariano rivive in lui. Gli eroici princípi brahmanici che costituiscono la 
vera essenza della spiritualità indú, si fondono in una sintesi universale nella mente di quest’uomo, 
come risultato delle sue esperienze sia sociali che metafisiche. Egli sa bene che il distacco della 
casta sacerdotale indiana dalla vita della gente è stato un errore fatale dell’India decadente. Quei 
mistici e filosofi che pensavano che avrebbero trovato in modo migliore la propria strada verso il 
cielo isolandosi dalla gente comune e dalla loro madrepatria, hanno da tempo perso il diritto 
all’eterna benedizione. La sintesi antica deve ora essere reintegrata. «Dovreste cercare – ha detto 
Vivekananda ai suoi discepoli – di trasformare la vostra vita attiva in un insieme di grande idealismo 
e di senso pratico. Dovete essere sempre pronti a sedervi in meditazione profonda e poi alzarvi per 
andare al campo a coltivare la terra; dovete essere pronti a spiegare le sottigliezze degli Shastra e 
poi correre al mercato per vendere il frutto del vostro lavoro. …L’isolamento religioso ha lo scopo 
di arricchire la vostra utilità pratica come uomini del mondo. ...Un vero uomo è colui che è forte 
come la forza stessa eppure ha un cuore di donna...». 

Uno sforzo costante per spiritualizzare ogni giorno la vita umana, applicando al mondo della realtà 
il potere derivante dal mistero dello Spirito, è la forza motrice dell’opera di Vivekananda. «Alcuni 
dicono – egli scrive – che le religioni stanno cadendo in rovina, mentre le idee spirituali stanno 
scomparendo dal mondo degli uomini. Al contrario, mi sembra che le religioni stiano imboccando 
adesso il percorso che li condurrà alla loro realizzazione finale. ...Fintanto che la religione è nelle 
mani di una élite di sacerdoti, rimarrà confinata entro il ristretto spazio di un tempio, di una chiesa, 
di un libro di preghiere, di un rituale e di una liturgia. Ma lasciate che si estenda il suo raggio 
d’azione e che il suo ritualismo si purifichi, che sia permeata dallo spirito della fratellanza univer-
sale degli uomini: essa sarà allora una forza vitale che influenzerà di nuovo ogni aspetto della vita 
sociale e della vita dell’individuo, una dispensatrice di bene infinitamente piú efficace di quanto 
non lo sia mai stata». 

Una capacità di comprendere i nostri simili per servire la società, per aiutare il prossimo è, se-
condo Vivekananda, la prova piú chiara del progresso spirituale di un uomo e la vera misura della 
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presenza attiva di Dio tra le sue creature, poiché è la capacità di amare e servire il nostro prossimo 
che proclama la vittoria dell’uomo sul proprio egoismo, mentre attesta tangibilmente la sua sottomis-
sione alla volontà divina. 

Tutto ciò che si possiede deve essere donato al prossimo che ne ha bisogno, dal momento che i 
beni di un uomo non gli sono stati elargiti per il suo godimento egoistico, ma per permettergli di 
«prendere parte al gioco di Dio». 

Al tempo in cui la Missione Ramakrishna si è trovata nelle strettoie di una grave crisi finanziaria, 
durante una di quelle epidemie cosí tristemente frequenti in India, Vivekananda ha ordinato ai suoi 
discepoli di «vendere tutto, se neces-
sario. Siamo Samniāsis – ha aggiunto – 
e dobbiamo essere pronti in qualsiasi 
momento a dormire sotto un albero e a 
vivere di elemosina». 

In fondo, il suo concetto di azione 
come mezzo per collegare l’idea della 
divinità a tutti gli aspetti della vita uma-
na, comprese le forze istintive di rajas 
e di tamas, è una versione moderna del-
l’espressione vedantica «Io Sono Lui» o 
«In verità, tutta la realtà esteriore, com-
presa la Māyā, è Brahman, e Brahman 
è l’Io». È dunque il riconoscimento del-
la qualità divina come nucleo segreto 
di tutto ciò che esiste. La grande forza  Vivere di elemosina… 
motrice è l’Uno, e l’oggetto da raggiun- 
gere è implicito in Esso (non però in senso panteistico o teosofico, ma piuttosto in senso trascendente). 
Dunque, la forza universale implicita in ogni azione è la forza divina, cosí come l’impulso spirituale 
che ci spinge ad agire è anch’esso divino, e tutto ciò che ci si offre è solo una delle infinite possibili 
manifestazioni della Divinità. Chi fa l’elemosina può essere lo stesso Spirito divino, e ogni azione 
non è che un segno visibile della divina presenza che agisce, mentre l’oggetto cui mira chi fa 
l’elemosina è esso stesso divino. 

Questo è, ovviamente, il significato ultimo della formula “advaitistica” del Vedanta, ora ripreso e 
divulgato come dottrina della rigenerazione sociale da Vivekananda. Per un uomo che ha acquisito 
questa forma universale di consapevolezza religiosa (la parola “conoscenza” implica un significato di 
“realizzazione interiore” secondo il concetto tradizionale indú), nessuna azione esiste, a parte la sua 
forza motrice spirituale, o può essere reclamata dall’Io come la sua creazione esclusiva. Il Purusha 
divino soltanto esiste, valido contro l’influenza della Prakriti, ed è l’ispiratore unico dell’attività della 
Prakriti sotto la direzione divina che è inerente ad esso come espressione immediata dell’Eterno. 

Questo è, ancora una volta, il senso ultimo del ben noto commento allo Yoga Sūtra di Patanjali 
ora adottato da Vivekananda come complemento al suo Rāja Yoga. Una visione metafisica ispira 
praticamente lo Yoga in tutte le sue forme, cosí come tutta la vita spirituale, in modo che ogni azione 
e ogni inclinazione dell’uomo diventa un percorso per la realizzazione dello Yoga, che consente la 
piena conoscenza e pratica delle materialità della vita perché siano costantemente illuminate dalla 
piú alta spiritualità. Poiché viene richiesta ogni facoltà per realizzare questo compito, la forza vitale 
che produce l’azione può diventare strumento ai fini del Karma Yoga, e gli impulsi emotivi o passio-
nali possono aprire una strada al Bhakti Yoga, mentre il pensiero umano acquisisce, attraverso il 
Jñānā Yoga, una qualità essenzialmente creativa, portando alla piena comprensione ed espressione 
della Verità trascendente. 
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Il Jñānā Yoga dovrebbe permettere all’uomo di acquisire conoscenza attraverso il potere del pen-
siero riportato alla sua originale e autosufficiente libertà, e questa è la ragione dell’assunto di Viveka-
nanda, secondo cui «ciò a cui noi lavoriamo è per il miglioramento dell’uomo». «Nessun insegnamen-
to teorico – egli aggiunge – ha mai reso migliore un uomo. Le nostre possibilità di migliorarci risiedo-
no in noi stessi. Dobbiamo imparare a “capire” la verità, e questo può essere fatto solo dal potere del 
pensiero. Lasciate pensare l’uomo! ...La sua facoltà di pensare è la gloria dell’uomo. ...Io credo nel 
potere della ragione, ed è proprio ad essa che io mi affido, essendo nato in un Paese dove si impara 
presto a conoscere i pericoli che si corrono nel seguire i dettami dell’autorità». 

Come abbiamo visto, l’insegnamento di Vivekananda conduce a una prassi di valenza universale, 
la sua idea fondamentale è che ogni azione o pensiero individuale deve essere “vissuto” come fun-
zione del Tutto divino di cui è espressione, e che questo costante riferimento del finito all’Infinito, 
di ciò che è mortale all’Immortale, del singolo all’Universale, nella vita quotidiana cosí come nelle 
intime sfere del pensiero, è la premessa necessaria per la serenità spirituale e la pace sociale 
dell’individuo. 

La Magna Ecclesia della tradizione occidentale, concepita come la tipica espressione del deside-
rio di ogni uomo verso la Divinità, corrisponde per stretta analogia all’idea di Vivekananda di una 
religione universale concepita come aspetto essenziale delle esistenze di tutti i popoli della terra, a 
prescindere dal pregiudizio nazionalistico. Questa è, in definitiva, una interpretazione attuale del 
Devayana, il “sentiero degli Dei”, che si trova, secondo la tradizione vedica, nei cuori degli uomini. 
Il pensiero del Maestro è perfettamente chiaro anche a questo proposito: «Io accetto – dice – tutte le 
religioni del passato e del presente, e sono felice di adorare Dio in qualsiasi chiesa, qualunque sia il 
rituale. Vado alla moschea musulmana, entro nelle chiese cristiane e mi inginocchio ai piedi del 
Crocifisso, frequento templi buddisti e cerco riparo all’ombra del Buddha e della sua legge, vado 
nella foresta e mi siedo sotto un albero, abbandonandomi alla meditazione accanto a un indú che sta 
cercando di percepire la luce della grazia divina che brucia nei nostri cuori». 

Trovare il percorso di universalismo è in realtà un desiderio segreto, anche se inconscio, di ogni 
uomo. Tutto ciò che si soffre su questa terra è volto ad aprire un varco, attraverso la mente cosciente 
dell’uomo e le sue inclinazioni naturali, al concetto di universalità del genere umano affidato a Dio. È 
l’unica idea che, essendo una rivelazione diretta del potere divino, può offrire la soluzione di ogni 
problema che si presenta all’umanità, sia nella sfera morale e politica sia in quella sociale e scientifica. 

L’uomo che piú strenuamente si oppone alla realizzazione del disegno divino che vive nel suo 
petto, subirà le piú grandi sofferenze e disgrazie, da cui però ricaverà una coscienza sempre piú 
chiara di se stesso e della suprema Verità, nella consapevolezza che essa in ultimo contribuirà alla 
sua liberazione finale. 

L’attuale confusione e le difficoltà che questa infligge al genere umano sarà seguita da eventi 
meravigliosi. 

All’insaputa dei piú, molti passi significativi sono stati fatti al fine di riconciliare gli uomini tra loro 
e per la pacifica convivenza di tutta l’umanità. Vediamo come la scienza tenda a diventare uno stru-
mento di Verità, mentre l’orizzonte della conoscenza si allarga e la Tradizione apre le menti degli 
uomini ad una migliore comprensione del Mondo spirituale. Quel che è piú importante di tutto è 
l’evitare formule e sistemi chiusi in sé, nelle cui spire gli uomini siano legati e imprigionati. 

«La Bibbia, i Veda, il Corano e tutti gli altri Shastra consistono in un gran numero di pagine, molte 
delle quali – nessuno può dire quante – devono ancora essere adeguatamente comprese e assimilate. 
Mi auguro che tutte quelle pagine siano sempre disponibili per ognuno, poiché noi che viviamo nel 
presente dobbiamo trovare la nostra strada verso un atemporale futuro». 

Massimo Scaligero 
________________________________________________________ 

 

Traduzione dall’articolo in inglese pubblicato sulla Rivista «East and West» Anno I, N° 3, Ottobre 1950. 
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Si è asserragliato nella “cittadella” 
l’equipaggio del cargo Montecristo, 
per sfuggire alla ciurma di pirati 
che aveva sequestrato il bastimento 
dopo averlo arrembato a mano armata. 
La nave trasportava, c’è da crederlo, 
residuati metallici, e incrociava 
al largo dello Yemen. Navigava 
dall’Inghilterra verso il Sud Vietnam, 
stando alla nota che le autorità 
hanno fornito ai media. Il comandante 
ha optato quindi per il protocollo 
di sicurezza, ossia la procedura 
di rifugiarsi in una “panic room” 
blindata, se un fattore dall’esterno 
minaccia la salute psicofisica 
di soggetti incapaci di difendersi, 
risultando per questo vulnerabili. 
Quella di riparare in un ridotto 
a prova di spingarde e catapulte, 
estrema strategia di resistenza 
tipica dei castelli medievali 
ancora in uso nel Rinascimento, 
torna di nuovo in auge perché l’epoca 
si è imbarbarita forse piú di allora, 
e chi non vuol soccombere l’adotta, 
sacrificando all’utile l’onore. 
Mutati i tempi e i modi, non si erigono 
merli, bastioni e torri, ma si edificano 
muri di altra foggia e consistenza. 
Non vi si chiude dentro un castellano 
con la famiglia, i servi e i feudatari. 
Oggi i muri racchiudono milioni 
di individui, popoli e nazioni 
che in qualche modo temono che fuori 
il mondo sia nemico inaffidabile, 
da non lasciar passare ad ogni costo. 
Questo se riferito a moltitudini 
di persone. Altrimenti si allestiscono, 
per i singoli casi di emergenza, 
bacheche di cristallo antiproiettile, 

su tralicci in acciaio temperato. 
Persino il papa non può farne a meno. 

Già pensano di chiuderci gli autisti 
di autobus di linea e mezzi pubblici, 

vittime di pestaggi e vessazioni 
da parte di balordi o passeggeri 

esasperati per i disservizi. 
Misura anti-aggressione ormai applicata 

da anni sugli aerei: le cabine 
di pilotaggio bloccano la porta 

di accesso poco prima del decollo 
e la sbloccano solo all’atterraggio. 

Non era questo che si proponevano 
il mondialismo, il libero mercato, 

lo scambio di valori e conoscenze, 
insomma l’ideale civiltà 

senza confini, aperta a tutto e a tutti. 
E invece piú trascorrono gli eventi 

piú si fanno propositi e discorsi, 
piú si affannano tecnici e filosofi 
per trovare la formula che renda 

l’umanità un’unica famiglia, 
e piú s’alzano muri, palizzate, 

recinti, e piú si fissano decaloghi 
e codici, brevetti da proteggere, 

labirinti di password che impediscono 
di accedere al know-how, ai benefíci 

di legge, o a diritti sacrosanti 
come l’arte, lo studio e la salute. 

Ma quanto piú si chiude e si separa, 
piú fermenta la rabbia, l’impotenza, 
e piú deflagra in guerra la violenza. 

E chi si arrocca in aridi perimetri 
di cemento, temendo per la vita 
e il valore dell’oro accumulato, 

ricorda la lumaca, e perciò dice: 
«Tutto quello che ho con me lo porto», 

e credendosi prospero e felice 
non si accorge di essere già morto. 

La vera civiltà senza paure 
non ha fortezze, non ha serrature. 

 

Il cronista 
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Redazione 

 

) In occasione della morte di Enzo Erra, di cui avete dato comunicazione in questo numero di 
ottobre, ho guardato in rete altri interventi a ricordo del giornalista e scrittore, diretti soprattutto a 
testimoniare la sua appartenenza alla Destra politica. In piú di uno di questi interventi si fa il nome di 
Massimo Scaligero come ispiratore della sua militanza neo-fascista. Come coniugare l’opera di un 
Maestro spirituale con questo tipo di tendenze antidemocratiche? 

Gualtiero Civale 
 

Nel suo libro Dallo Yoga alla Rosacroce Massimo Scaligero stesso risponde a un tale quesito, chia-
rendo una volta per tutte la sua posizione al riguardo. Nel capitolo “La maya politica” scrive: «Non 
sono un politico, non sono mai stato un politico: per temperamento, per costituzione interiore, per voca-
zione, non potrei esserlo. Se dovessi definire me stesso mediante un opposto, potrei dire che sono il 
contrario di quel che è un uomo politico». E aggiunge, piú oltre: «Non politico, anzi apolitico per tempe-
ramento, giovanissimo, nel periodo fascista credetti poter immettere nella forma politica la mia visione 
del mondo: questo spiega la categoria in cui qualcuno oggi tenta recludermi: categoria che io non rin-
nego per debito di lealtà e di verità, ma che non mi ha mai contenuto, né mi ha mai impedito di essere 
quello che realmente volevo. Tanto è vero che sono stato sempre un isolato, ospitato dalla stampa del 
tempo solo grazie alla validità etica degli argomenti che proponevo. Quello che ho scritto in quel periodo lo 
potrei ripubblicare oggi su qualsiasi giornale, di sinistra, di destra o di centro, solo sostituendo alla parola 
“Fascismo”, per esempio, l’espressione “visione sociale” o “istanza morale”. Se invece che in regime 
fascista mi fossi trovato in regime sovietico, il contenuto delle mie idee sarebbe stato identico: avrei 
dovuto soltanto trovargli un’altra forma».  

 
) …Come posso riuscire a trovare il giusto rapporto con quelli che mi circondano, se mi rendo 
conto che sono solo arrivisti e calcolatori, egoisti che pensano a se stessi senza curarsi dei rapporti 
umani? Alla fine, non è meglio starsene per conto proprio? 

Ermanno Zandonà 
 

Quando si accusano di egoismo gli altri, non si dovrebbe poi cadere nello stesso atteggiamento, 
escludendosi dal consesso umano per non avere a che fare con individui che, in fondo, ci somigliano. 
Il nostro lavoro nella società deve contraddistinguerci proprio per il giusto ed equilibrato rapporto 
che riusciamo a stabilire tra noi e il mondo esterno, tra noi e gli altri uomini, e infine con noi stessi, 
giungendo in tal modo a realizzare in concreto la fraternità, l’uguaglianza e la libertà. 
 

) Vivo al piano terra di una palazzina alla periferia di Roma, dove ho un piccolo appartamento con un 
minuscolo pezzo di giardino davanti. Da qualche tempo trovo ovunque tracce di topi, fuori e in casa. Ho 
provato a liberarmene comprando delle trappole, ma non funzionano. Forse sono dei topi esperti, o furbi. 
Allora ho interpretato la cosa come un attacco degli Ostacolatori, che vogliono togliermi la pace della 
mia “tana” dove vivo sola e mi rifugio dopo difficili giornate di lavoro. Infatti non riesco neanche piú a 
fare le letture e la meditazione, perché sono sempre in tensione pensando che da un momento al-
l’altro possa sbucare fuori uno di quegli animali. Vorrei un consiglio. 

Nicoletta V. 
 

Piuttosto che spargere trappole in giro, sarebbe meglio prendere in casa un bel gatto! La sua sola 
presenza scoraggia decisamente gli invadenti roditori, e tra l’altro può rappresentare una compagnia 
per rallegrare la sua “tana” solitaria. 

 )  ) 
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) Come giudicare le violenze alle quali stiamo assistendo, con i moti di piazza, le brutali esecu-
zioni e tutto quello che la cronaca ci mette davanti quotidianamente? E cosa potrebbe fare una persona 
che segue l’antroposofia per porvi rimedio, magari solo in circoli ristretti, se non riesce a farlo piú in 
grande, in ambiente nazionale o internazionale? 
 

Elena Fortugno 
 

Nostro compito non è giudicare ma comprendere. E il comprendere coinvolge la nostra personale, 
individuale responsabilità in quanto seguaci della Scienza dello Spirito. Ognuno di noi dovrebbe 
chiedersi: cosa non abbiamo fatto, dopo aver ricevuto un tale smisurato e prezioso insegnamento? 
Cosa non abbiamo compiuto noi che l’abbiamo accettato e tentato di mettere in pratica? Quanto 
siamo stati acquiescenti al richiamo del materialismo imperante nella nostra società, all’insidia 
dell’accaparramento finanziario, o del gioco di Borsa, alle seduzioni consumistiche, allo scivola-
mento nel linguaggio sboccato, in atteggiamenti licenziosi, in comportamenti illeciti di ogni genere 
e grado, divenuti consuetudine e quindi, per cosí dire, non del tutto riprovevoli agli occhi del comune 
cittadino? E se dopo un’attenta analisi dei nostri pensieri, dei nostri sentimenti e delle nostre azioni, 
avremo qualcosa da rimproverarci, nonostante gli insegnamenti e i ripetuti avvertimenti ricevuti, 
troveremo sicuramente il modo di perdonarci, di essere indulgenti con noi stessi, adducendo atte-
nuanti, discolpe e giustificazioni che ci sembreranno del tutto legittime. Come non comprendere 
allora lo smarrimento mentale e sentimentale di chi non ha ricevuto tutto ciò che è stato ampiamente 
elargito a noi, di chi al contrario è cresciuto in un disordine sociale e ambientale, mascherato magari 
di perbenismo di facciata ma espresso nella corruzione e nel degrado? Violenza chiama violenza. 
Chi è stato violentato animicamente risponde con una violenza che può arrivare a diventare di piazza. 
Chi ordisce trame contro l’individuo, contro il corretto sviluppo dell’Io, contro il sano esplicarsi 
dei talenti personali, chiudendo, impedendo o respingendo, provoca alla lunga, inevitabilmente, la 
reazione contrapposta di infrazione, persino di rivoluzione. Cosa possiamo fare noi? Dobbiamo 
cominciare da noi stessi, lavorando al nostro sviluppo animico con una disciplina rigorosa, fino a 
riuscire a manifestare all’esterno la nostra interiore trasformazione. Soprattutto dando l’esempio, 
mostrando che “la bontà conviene”. Un concetto che appare ingenuo, ma non lo è, contenendo in sé 
l’essenza del comandamento evangelico: «Ama il prossimo tuo come te stesso». Un dettame sem-
plice ed efficace, che sembra però contrastare con tutto ciò che ci viene indicato come giusto criterio 
comportamentale per raggiungere una piena riuscita sociale ed economica. Ma la competitività piú 
spinta, il mancato rispetto del prossimo, l’indifferenza ai problemi altrui, la sopraffazione verso il 
piú debole, il disprezzo verso il meno dotato, con il tempo rendono l’ambiente sociale un ring da 
combattimento invece che un luogo d’incontro e di crescita comune. Dobbiamo potenziare l’Io, ma 
per ottenerlo dobbiamo depotenziare l’ego. E per farlo dobbiamo agire esattamente all’opposto di 
quanto prescritto dal Manuale per un rapido e sicuro  successo, che elenca, tra i tanti suggerimenti, di 
«dimostrare arroganza; schierarsi sempre dalla parte dei vincitori; osservare con attenzione in quale 
modo il potente gestisce il potere; vivere alla grande anche se a debito; curare la propria eleganza nei 
minimi particolari; giocare a golf; farsi scivolare addosso le critiche; essere incurante dei problemi 
altrui anzi allenarsi ad un perpetuo conflitto con loro ecc.». Tutti consigli che vanno rovesciati: 
«coltivare l’umiltà e la serietà; osservare con interesse anche le persone piú semplici, persino i 
bambini, perché da tutti si può imparare; vivere con parsimonia; vestirsi in maniera semplice e discreta; 
non perdere il tempo prezioso che ci è dato di vivere sulla terra; tener conto delle critiche che ci vengono 
mosse, considerando che gli altri potrebbero vedere di noi qualcosa che forse a noi stessi sfugge; 
cercare di dirimere ogni divergenza sul nascere, mostrandoci sempre disponibili all’intesa; essere 
partecipi del dolore altrui e cercare di alleviarlo ecc». Questo potrebbe, a torto, essere denominato il 
Manuale del perfetto perdente, ma chiediamoci: vicino a chi preferiremmo stare? A chi segue il 
primo o il secondo manuale? La risposta ognuno se l’è già data.  
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Siti e miti 
 
 

 

Nella scorsa estate, in occasione di una 
seconda visita alle linee di Nazca è, in Perú, 
sono approdato all’acquedotto di Cantayo, 
che circonda il perimetro di una hacienda 
omeodinamica con un magnifico hotel omo-
nimo, diretto da una coppia di italiani, sbar-
cati lí da piú di dieci anni. 

 

Con i miei occhi e i miei piedi ho percepito una 
ventina di vasche profonde in pietra disposte a forma 
ç  spiralica, alcune in direzione oraria, altre in dire-
zione antioraria, di diversa profondità e spessore 
delle pareti. Alcune singole altre doppie a forma di 
lemniscata, come occhi del terreno. In fondo alle 
vasche circola acqua del sottosuolo lungo un percorso 
che delinea un acquedotto, la cui costruzione viene 
fatta risalire a circa 1500 anni fa, al tempo della 
civiltà Nazca, una delle decine di civiltà che hanno 
preceduto lo sviluppo della civiltà incaica, trucidata 
dall’invasione spagnola. 

L’acqua sembra provenire dalle montagne circon-
vicine e le stesse linee di Nazca ne suggerirebbero il decorso sotterraneo, oltre alle implicazioni astro-
nomiche che una ricercatrice tedesca, Maria Reiche, di esse appassionata, ha trovato come ulteriori 
correlazioni. Quando nella cultura degli uomini terra e cielo coesistevano... 

L’acquedotto di Cantayo è stato aperto al pubblico di recente, per secoli è stato ignorato e mi-
sconosciuto. La preziosità di questa originale 
opera idraulica risalta se si considera il clima 
desertico di quelle terre: l’acqua viene con-
vogliata in una condotta sotterranea e cosí ne 
viene evitata l’evaporazione e al contempo 
vengono raccolte le acque che filtrano dal 
terreno. 

Può essere intuita un’ulteriore funzione: le 
vasche appaiono essere occhi è con i quali la 
terra percepisce i raggi solari in una progres-
siva dinamizzazione delle acque confluenti: 
viene istituito cosí un peculiare rapporto fra 
terra e cielo con l’intermediazione dell’acqua... 

 
Angelo Antonio Fierro 

http://www.youtube.com/watch?v=Y6evONVTy78&feature=related

